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AL LETTORE 



Nel pubblicare questo compendio ho avuto spe- 
cialmente per iscopo di presentare agli alunni 
delle scuole ginnasiali un tratlatello di prosodia 
e versificazione latina che ai loro studi si conve- 
nisse. È ben vero che poco tempo si suole oggidì 
impiegare nelle scuole nel far versi latini, ma sa- 
rebbe in' grave errore chi si credesse che le re- 
gole della prosodia si sludiino solo per far vèrsi ; 
il conoscere la prosodia è di assoluta necessità 
per saper leggere il latino, e senza di essa si cade 
in continui errori di pronunzia. L' avere poi un 
buon trattato che compiutamente e in modo sem- 
plice e chiaro esponga tutte le regole della pro- 
sodia latina non è cosi facile ; migliore di tutti 
parve sempre ad insigni professori quello del Nuovo 
Metodo per apprendere la lingua latina, ed é que- 
sto che compendiato ed in qualche parte anche 
ritoccato, secondo che me ne parve il bisogno, 
io presento agli studiosi. Cìnquanladue in tutto 
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sono le regole, esposte in verso, se si vuole , un 
po' rozzo, ma ordinate, chiare e facili a ritenersi. 

Riguardo alle regole di sintassi del medesimo 
autore, esse non formano un tutto compiuto; non ba- 
sta certo il sapere queste trentasei regole per cono- 
scere la sintassi della lingua latina. Ma ho cre- 
duto bene di pubblicarle in questo compendio per 
comodità di quei professori, che amando l'antico 
metodo di studii si contentano che ì loro alunni 
studiino pochi precelti e fan poscia compiere Io 
studio della sintassi latina per mezzo di frequenti 
osservazioni grammaticali nella interpretazione degli 
autori classici, il qual metodo se sia o no il mi- 
gliore non sia qui a me il sentenziare. 

Se quest'operetta potrà arrecare qualche pic- 
colo vantaggio alla studiosa gioventù, mi stimerò 
abbastanza ricompensato della tenue mia fatica; 
poiché mio ardente desiderio si è che i giovani 
crescano non solo nella virtù, ma anche nei buoni 
sludi. 



PARTE PRIMA. 

SINTASSI SEMPLICE E FIGURATA 



DIiLLA SINTASSI IN GENERALE. 



La sintassi semplice è quella che segue il modo naturale di 
parlare e si attiene strettamente olle regole di grammatica. 

La sintassi figurato è quella che si Sii lontana dalle regole or- 
dinarie e naturali per seguire certe maniere di dire o più brevi, 

Dividesì inoltre la sintassi in due ordini, tino di concordanza, 
l'altro di reggimenti. 

La sintassi di concordanza si è quando le parti convengono 
fra loro in qualche cosa, ed e di quattro sorla. 

1. Dell'aggettivo col sostantivo; v. g. Deus sanctus. 

2. Del relativo coll'antL'Oi^L'Uto ; v. g. Deus, qui est. 

3. Del nominativo col verbo ; v. g. Ego amo. 

4. Dell'accusativo coli'infinilo ; v. g. Me amare; SUpplicem 
esse metori, etc. 

J,n sintassi di reggimento si ha quando nel parlare una parie 
regge 1' altra , il ohe si fa, o secondo la fona di qualche pre- 
posizione espressa, o supposta, o secondo la proprietà, o natura 
di cioschedun coso. 

1. II nominativo è ordinai' i;mif!iit* il ^igL'dto dello proposi- 
zione e dinoto chi fo I' ozione ; e nei verbi passivi dinota chi 
riceve l'azione; e. g. Conis verberalvr a me. 



c 

2. Il genitivo da se stesso nota sempre chi possiede , o la 
persona e In cosa di cui ditesi una qualche tosa, come liba- l'etri, 
il libro di Pietro: vulnus Achillis, la ferita d' Achille, piglian- 
dosi o attivamente per quella eh' ei fece, o passivamente per 
quella ch'egli ha ricevuta. Il perde questo caso e sempre retto 
dn un nitro sostantivo, benciiit spesso sottinteso. 

3. li dativo signiliiM scuiiTt' colui al quale la cosa i> l'anione 
si rapporta, nel qual senso non v'ha ne nome, tiì verbo, coi 

sii trova no dm: dativi . collie rfo libi pigi'ori, eie. 




i verbi d'insegnare, di moto, di tempo, di misura, ed altri. 

5. L'ablativo é sempre retto da una prepostone o espressa, 
o sottintesa. 

ti. Rispetto al vocativo, egli non è mai retto da cosa alcuna, 
ma noia solamente la persona di cui si parla , o con cui si 
tratta. 



REGOLE 

1. CoxCORnANZ* DELL'AGGETTIVO COI. SOSTANTIVO. 

Prima ognun sia persuasa 
('anco ■■df. rsi l'oggettivo 
Col suo nome sostantivo, 
In genere, numero e caso. 
L'aggettivo o pronome o participio non si adopera mai sema 
ìt suo sostantivo espresso o sottinteso, col quale deve concordare 
in geoere, numero e caso; Dir bonus, uomo dabbene; Me phi- 
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losopkus , quel filosofo; parva saepe scintilla contemta ma- 
gnum excìtavit incendium, Curt. ; una piccola scintilla negletto 
spesso accese na gran fuoco. 



Alle volte supponisi il sostantivo ; paucìs te volo ( supp. 
verbis); triste lupus stabulis (sgpp. negotìlim , cosa). 

Sovente il participio avendo rapporto a due nomi differenti , 
concorda coll'ultìmo : Gens universa Veneti appellati, Livio. 
.Voli omnis errar stitltitia dicendo, est, Cic. 



2. DHL KBLA-nVO COL l' ANTECEDESTE. 

Qui. quae, quod, qualora è messo 

Dopo il nome antecedente, 

D' accoppiargli consente 

Sol nel numero e nel sesso. 
11 relativo qui, quae, quod deve ordinariamente considerarsi 
come posto fra due cosi del medesimo sostantivo espressi , o 
sottintesi; i:il allora si concorda coll'antecedento in genere e nu- 
mero, col secondo anche in caso come col suo sostantivi) secondo 
la regola precedente; Bcllum tantum, quo bello amnes pre- 
mebantur, Pompeius confecit , Cic; una guerra si grande, 
titilla qiial guerra le nazioni tutte erano oppresse, Pompeo con 



f/Hdv Hlicrto tuo dedi , Cic. in vece di e.v iis litterìs , qt<a$ 
liti eros. 

Alle volte sopprimesi ancora l'antecedente, e ciO in due 
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1. Ponendo i! sostantivo dopo il relativo, e conseguente- 
mente amendue nel medesimo caso; e. g. Ntmini credo qui 
Uvea blanditur pauperi, Plaut. in luogo di nemxnì diciti, qui 

2. Collocando il sostantivo avanti il relativo, accordandolo- 
tuttavia con quello anche nel caso, non altrimenti die se dietro 
gli Etesse, il die ordinariamente solo i poeti usano di fare, 
come: Urbem, quatti statuo, vestra est, Virg. in vece di ett 
urbs, quatti, urbem statilo. - Eunuchum, quem dedìstì nobis, 
qi'ns lurbns de/li!'. Ter. per ille eunvchus, quem ei>nv.--lintri 

Quando i! relativo é fra due nomi di differenti generi, egli 
puil accordarsi coi primo e col secondo: col primo, Come : Pro- 
pìus a terra lovis stella fa-tur, quae Phaeton dicitur, Ciò,; 
con il secondo come ; r<i>iip,:iv.ì, quod i;,ip,;,-ii Ho'niin.i dicus, 



1. Ogni verbo s'è finito 
Vuol avanti il retto avere. 

2. Ma dirai scio Petrum Aere 
Perché 'l quarto ha l'infinito, 

I. Ogni verlio richiede incanii a sé il nominativo del mede- 
simo suo numero c persona, o sia espresso, o supposto, come: 
Petrus flet, Pietro piange; tu doces, nos discìmus . tu inse- 
gni, noi impariamo; nei quali esempi il nominativo 6 espresso. 

Ma quando si dice tegit , colui legge : audimus , noi ascol- 
tiamo ; aiutit, ferunt', dicono; pluit , piove, il nominativo vi 
s'intende, cioè ille, nos, homi.ies , pluvia o coelum 0 Deus. 

Spesso aucora si mette l'infinito, o un periodo intero pel no- 
minativo; scire titit'M nihìl est; \\ tuo snpere e nulla; ingenuas 
didieisse artes émollit morvs , Ovid.; l'avere appreso le belle 
lettere ingentilisce i costumi. 
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2, L'infinito avanti a sé vuol l'accusativo, che' si puù nuche 
risolvere per !e funicelle quoti , ut, ne o quin , che spiegatisi 
in italiano per le particelle che o di, e. g. Scio Petrum fiere, 
cine quod Petrus /Jet; so che Pietro piange. - Volo vos bene 
spirare et confiderò, cioè ut bene speretis et confidatis; voglio 
eli; abbiate ijinjiia spi; l'ai uà, <: siate di buon cuore. . 

Avvertimento. 

In greco [' infinito pud concordare col nominativo, il che i 
Ialini hanno anche alcuna volta imitato, come Ovid. Seu pius 
A Enea) eripuisse ferunt, per pi uni AEneam. 

4. Deli.* DIVERSITÀ dei generi e delle persone. 

1. Tra li generi e persone 
Col pià nobil si concorda, 

2. E se all'ultimo si accorda 
Terso ancor sarà il sermone, 



1. Quando dcbboa-i uccuppian 1 'ine Hisl.'nilivj ili vario genere 
e di persona diversa , allora 1' aggettivo , o relativo essendo al 
plurale si accorda col genere piti nobile , ed il verbo essendo 
altresì plurale, colla persona piti nobile. 

Il mascolino é più nobile degli altri due generi; tu et soror 
tua boni estis; tu e tua sorella siete dabbene; Pater et mater 
mortui swnt, Ter.; il padre e la madre son morti. 

La prima persona è più nobile della seconda, e la seconda 
della terza,: Ego, tuque sumus christiani; tu ed io siamo cri- 
stiaoi. Tv, paterque vultis; tu e tuo padre volete. 

2. Sovente tuttavia si accorda coli' ultimo sostantivo, come: 
Ugo et Cicero meus flagìtabit , Gic. ; il chiederà Cicerone mio 
figliuolo ed io. Sociis et refe recepto , Virg. ; avendo ricove- 
rato il re ed i confederati. 
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3. Quando ì sostantivi sono case inanimate, si fa spesso l'ag- 
gettivo neutro ; se pur non ai voglia concordarlo coli' ultimo , 
come si è detto di sopra. Divitiae, decus, gloria in oculìs sita 
sunC, Sai.; le ricchezze, l'onore, e la gloria Bono poste davanti 
gli occhi di tutti. 



Prima e dopo il .Vinili vuole 
Caso aver in reggimento. 

1. I verbi che significano solamente 1' unione e connessioni' 
delle parole, o il rapporto d'un termine all'altro, non mutano 
niente, nel reggimento , e perciò vogliono il medesimo caso 
avanti e dopo di loro, come : Deus est aeternus, Dio è eterno; 
Cur ergo poeta salutar f Horai. ; perchè adunque mi chiamano 

I verbi neutri hanno lalvuka aneh'ess-i la sk'isa forza : Petrus 
retili! lfot.vx; Piftro ritornò adirato. 

Se dopo siffatti verbi vi fosse un genitivo , avranno pure il 
niwli'sirno caio avarili e ilopo , ma lo stesso [ionie supponti-ii : 
Ilio libar est Patri; questo libro è di Pietro, quasi si dicesse: 
Mie liber est liber Petri. 

2. Gli infiniti di tutti questi verbi vogliono ancora sempre 
l'accusativo dopo di loro, quando lo hanno avanti, come : Deus 
SCÌt nos esse malusi Iddio sa clic noi siam rei, perchè ì,itdo.<; 

3. La diHìcolifi o allovi|iin!iilo miefli iniiniti esse, dici, haberi, 
fieri, o simili non Lamio innanzi l'accusativo, che. sarebbe lm- 
naturale secondo la regola lena. Perchè se per esempio va avanti 
Ull dativo, sia espresso o supposto, se ne può mettere un altro 
anche dopo, licei essa bonis o licet nobis esse bonìs ; ci è. 
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permaso IVtserc buoni ; il die è ima frase elegantissima, ab- 
li^ndiè ii:iilii«|ri gr-!i:ii i-lir. latina. E se vi si suppone un accusa- 
tivo avanti, come l'analogia della lingua latina richiede, fi riotrii 
anche (lire, ficai esse bonos , cioè licei nos esse bonos; e se 
si dicesse licei nobis esse bonos, si parlerebbe correli amen te , 
quasi fosse, licet nobis nos esse bonos. Parimenti ctrjiio dici 
docCUS , cioè ego cupio dici doctus ; io desidero d'essere chia- 
mato' letterato ; e cupio dici doctuvi è lo stesso che me dici 
doctam. 

1. Di due nomi sostantivi, 

Ch' hanno un senso, un caso sia, 

2. Se diverso il senso fia, 
Dà il secondo a' genitivi. 

1. Se due sostantivi si riferiscono lui una medesimi! cosa , si 
meitono nel medesimo caso: Urbs Boma , la citili di Roma, 
come se si dicesse Iloma la citta: e questo è ciù ohe dicesi ap- 
posizione. 

Talvolta il ganara ed il numero sono differenti, benché il caso 
sia lo stesso, Urbs Athenae; la citli di Alene. Q. llortensivs, 
lumen et orntnncttfni reipnblicae, Cic; Q. Ortensio, lume ed 
ornamento della repubblica. 

Avvertimento. 

.Se nell" apposizione il sostantivo che 6 1! primo ed il princi- 
pale nell'ordine naturale della grammatici!, è di cosa animata, 
l'aggettivo, od il verbo s'accorderà con esso, come: Quum duo 
fulmina austri imperii, On. et Pub. Scipione* txtìncti ceci- 
dissent, Cic. Tulliola, deliciae nostrae, (uum munusculum 
//agitai, Cic. 

Se il primo È di cosa inanimata, si accorda boli 'ultimo, Tun- 
gri, civitas Galliae, fontem habet ìnsignem. Pila. 

Se il verbo ha due nominativi , uno avanti e 1' altro dopo di 
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sé , egli si accorderà per io più col principale , soma : omnia 
Cassar crai]; Sangvis crant lacrimati Gaudia principili»' 
nostri sunt daìoris , Ovid.. Nondimeno ciò non sempre si os- 
serva , come in Cicerone : Tuì consulahts fuit initium ludi 
Compitalitii. 



REGGIMENTO DEL GENITIVO. 

. 2. Sa ili due sostantivi che significano cose diverse , 1' uno si 
ilice dell'altro, debbesi il secondo mettere al genitivo, amor 
virtutu, l'amor della virtù; splendor ilici'.?, lo splendor della 
luce. E tal caso non è mai governalo che da uu altro nome 
sostantivo, benché, spesso il nome che lo regge sia sottinteso. 

Pnfl similmente colai genitivo reggerne un altro di cosa dif- 
ferente ; per esempio : Magnani partem lattàia hv.ius rei ad 
Lxbonem esse Oenttiram , Cie. ; della qual cosa Libone ripor- 
terebbe ana gran prie della gloria. Alle volle ancora un sol 
nomi' i-c-frir<- ibi'! goni! ivi ■ [inerenti , come: Quae sìt koiniìimìi 
querela frontis tuae, Cic.j qual sia il lamento che gli uomini 
fanno della tua sfacciataggine. 

Avvertimento. 

Anche quando i sostantivi appartengono alla stessa cosa. , si 
mette sovente il secondo al genitivo, come: Regmim Galliae , 
il reame di Francia; Oppidvm Antiochia», Cic. ; la citta di 
Antiochia. Il che è un'imitazione del Greco. 

Spesso ancor gli aggettivi ed i pronomi essendo specialmente 
neutri , tengono Io veri del sostantivo . e ree^-uno t™ e irgli n za 
il genitivo; Ad id loci. Qt'.id rei <;s( i Alt; i,t niid! lillerurirni, 
Cic. invece di mdiae Ultime. Benché delibasi sempre sottin- 
dere negoti-um, come abblam detto. 

Alle volte il medesimo nome concordasi col possessivo , e 
regge ancora elegantemente un genitivo o sia di nome proprio, 
o d'altro, o che si riferisca alla medesimo persona od altra, 
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come: Dico, mea unius opera reinpuhlicani esse lìberatam , 
Cìc. Tuum homiìiìx simplìcìs pcctus vidìmus, Cic. 

Oltracciò deesi notare che il nome verbale putì ritenere il taso 
del suo verbo in cambio del genitivo, come; rediiio domum , 
dui: altriniciite che redire domum. E perciò i gerundi e supini 
Che non sono altro che nomi sostantivi , reggono altresì i casi 
dei loro verbi. 

L'uso a qveste particelle 
Il secondo regger feo 
'l'uno, ubi, sai, instar, co ; 
E compagne Steno ad elle 
Ergo e pridie, poiché dèi 
Dir postridie huius diei. 
Molti avverbi reggono il genitivo. 

Quelli di tempo , come (une temporis , in quel tempo. Po- 
stridie absolutionis, il giorno dopo 1* assoluzione. Ma osservisi 
che qualora si dice pridie nonas , il giorno avanti le none , o 
si:nil c-Ofa , l'accusativo •■ retto dalla pri^posiiione ante sot- 

Quei di luogo. Ubi terrarum! in qual luogo della terra? 
AY.;(j«n;,i gentivm; in ninna parte. L'o consiietudinis adducta 
res est ; la cosa è ridotta a tal costume. Huc malorum ven- 
tura est, si è giunto a tale stato. 

Quei di quantità. Affatim materiati molto di materia. Am- 
plivi lìberorum ; più figliuoli. 

Si dice ancora: instar montis, a goisa di un moute. lllius 
ergo, per cagione di colai. E simili. 

S. De' nomi di pHoraiETÀ, biasimo, e lode. 
Se alcun nome- notar voglia 
Proprietà, biasimo, o lode, 
TI secondo d'aver gode, 
E 'l sesto anche aotntn che taglia. 
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Il nome di proprietà , biasimo e vituperio , o lode, si mette 
al genitivo, o all'ablativo, come: Puer ingenui nultus ; un 
garzone di vago annetto. Homo praestanti prudentia ; un nomo 
di grande prudenza. Eunuchus nomine Photinus; un Eunuco 
chiamato Follilo. Lamine luscus : che ha gli occhi loschi. 

9. Degli aggettivi derivati uà' verbi ed altri. 

1 . / verbali portati seco 
II secando, Tenai irae; 

2. Giungi quel che suol venire 
Dall'interno, 3. o pur dal greco. 

Molli aggettivi prendono dopo loro il genitivo. 

Quei che vengono dai verbi, come tenda: irae; chi dura nello 
sdegno. Amans rirtutis; amante dulia virili. Patiens labori s ; 
sofferente della fatica. 

2. Quei che notano qualche pensiero , affetto o desiderio , o 
scienza, o ignoranza, o colpii, u t » simili clic riguardano l'in- 
terno o la ciiicico/ii, comi? Ciuiwiw: uvelcrin ; chi sditesi col- 
pevole di un misfatto. Anj:ivs giuria?. vajj:i ili giuria, ticcurus 
dainni, chi non ha timore di perdita. Peritili musìeae; chi 

3. Molti ancora ad imitazione dei greci reggono un genitivo, 
specialmente ne" poeti , come lassus vìamtn ; stanco del cam- 
mino. Felix, ac liber legum; felice ed esente dalle leggi. 

10. De' TURBI patetici. 

1. Sempre il caso genitivo 
Il patetico dee avere. 

2. Miseror il quarto chere, 
E certi altri l'ablativo. 

1, I verbi patetici, ciofc que' che nolano passione o affeziono 
dell'anima, pensiero o disposizione della mente, o cose simili , 
prendono dopo loro il genitivo, come: Miserare fratris ; abbi 
compaiono del fratello. Ilic animi pendet ; questi é in dubbio. 
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i roipeso. Satage rerum tuarum ; abbi cura de' tuoi affari. 
Vereri aìicuius, aver timore d'alcuno. Lactari malorum ; go- 
der delle disavventure. 

Z. Nondimeno miserar, ori» regge l'accusativo: rai'serart 
fortunam aìicuius, aver compassione della miseria di alcuno. 

Certi ancora dì questi verbi pigliano dopo loro non solamente 
il genitivo, ma anche l'ablativo, «unii; dìscrucìnr animi o animu; 
io mi sento consumare: animi se angebat; a' angosciava nel- 
l'interno. Animi* pende mus ; noi siamo in dubbio. 

11. SUM, RBFER.T, ed INTEREST. 

1. Il secondo ha sum ancora. 

2. Refert, interest mea, tua, 
Cuia, nostra, vostra, sua 
Pel secondo avran talora. 

3. D'essi il retto neutro est ha, 
E meum est, tuum est dirà. 

Il verbo sum, e questi altri, due refert , interest, quando 
siguiliiMiio il dovere, la possessione, l'appartenenza voglialo ii 
genitivo. Sum eìus opinionis ; io sai: li quustn opinione. Est 
veri Christian! contempsisse divitias ; è cosa propria del Cri- 
stiano disprezzare lo ricchezze. Omnium refert ; é utile a tutti. 
Interest reipublicae, imporla alla repubblica. 

2. Refert ed interest invece del genitivo dei pronomi pos- 
sos.iivi preririono l'ahìa'ivo. Nostra refert; c'imporfa. Et tua, 
et mea maxime interest te recte valere, Cic; importa assai 
a 'te , ed a me che tu sii sano. Hoc illorum magis quam 
sua retulissc xidelur , Halliist. ; sembra che a loro più ri- 
levasse che a lui. Cuia interest ? Cic. ; a chi maggiormente 
importa ì 

3. Est a! contrario prende il nominativo neutro di questi 
sImssì inondili , come: meum est hoc faccre ; tocca a me ciò 
fare. Nostrum est pati; a noi s'appartiene il soffrire. Cuium 
pecus (supp. cst)ì an Moetibei? Virg.; di chi è la greggia! di 
Melibeo forse! 
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I due reggimenti del genitivo e del pronome si possono con 
eleganza unire ne' Domi ili prezzo, come : illutt mea magni in- 
terest. E ne' nomi proprii : Non mea Caesaris interest. Ma 
rispetto agli altri, banche si possa dire : interest tua oratorìs, 
refert mea militis, debbesi tuttavia usare il relativo, come in 
Ter. id mea minime refert, ijui sum nata mammut. 

12. SlQNIFlCAZIOSE NATURALE PEL nATIVO. 

1. Ogni acquisto il terso addita, 
Sia di ree case o buone, 

E rapporto, intenzione, 

2. li comando, 3. eccesso, 4. aita, 
5. Sum 6. e gratulor quest'Ita,. 

Medeor, fnveo e studeo il regge. 
Anche occurro. 7. Ad altra legge 
luvo e iubeo s'atterrà. 



sempre qualche acquisto <> .litri li iiimenlo ili bene o di male, ov- 
vero qualche rapporto sì nelle cose come nell'intenzione, essendo 
sempre in guisa ile] line cui #' indirizza qualche cosa. E percirt 
in ogni luogo in cotal senso si mette lanto dopo i nomi, quanto 
dopo i verbi per esprimere non Buiamente la persona , ma an- 
cora la cosa, Cui si fa tal rapporto ed altri buimento. 

Dopo i nomi, come: Tu es ilti amicits ; tu sei di lui amico. 
Affini* regi; parente del re. Contermine Galline ; confinante 
colla Francia. Ed altri ancora, particolarmente di quelli che 
significano comodo, incomodo, favore, diletto, fedeltà o simile 

Dopo i verbi , come : riti soli anias ; ami solo a tuo prò' 
Hoc mihi non sapit; ciò non mi sa di nulla. Tibi peto; do- 
mando per te. Non omnibus domito; non dormo per lotti. 
Metuo esercitili; temo <ld l'esercito. 
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Cosi de' verbi di obbedire , obedire , morem gerei-e alìcui , 
obbedire alcuno. Tu autem, huic , asine, auscultasi Ter.; e 
tu, ignoran taccio , l'obbedisci? Non parebo dolori meo, non 
iracundiae serviam , Cic. ; non mi farà trascorrere il mio do- 
lore, non mi darò in preda allo sdegno. 

Insistere; obstat , o repugnat voluptas militati; ì piaceri 
sono contrari alla sanità. 

Essere utile: providere rebus suis ; provvedere ai suoi aflari. 
Consuliu vobis , prospkite patriae ; badate a voi ed abbiate 
l'occhio alla patria. 

Nuocere: nocet mihi cibus ; il mangiare mi reca, danno. 

Cosi ancora gl'impersonali, m iki lilet , place' , mi piace: libi 
licei , a te è permesso. E casi degli altri. 

2. I verbi di comandare, imporre, ordinare, ecc. Praecipio, 
impero, pratscribo ttii; io ti comando, t' ingiungo, ti ordino. 

I verbi di eccellenza : praestat , excellit virtus divitHs , la 
virtù e preferibile, pio eccellente delle ricchezze. Ante f erre pa- 
cem bello; preferire la pace alla guerra. Praesìdere popttlis ; 
reggere i popoli. 

I verbi di aiutare , opitulari , ausiliari , subvenire alicui , 
aiutare, soccorrere alcuno. Succurrere miseris; soccorrere i mi- 

5. Il verbo sum , es , est ; est mihi liber ; io ho un libro, 
quasi si dicesse, egli s'appartiene a me. Est mihi iter in Lem- 
num, Ter. ; io vo a Lenno. 

I composti di sum ; deesse o/paio, mancare al suo dovere. 
Praeesse esercititi; essere condottiero di un esercito. 

6. Alcuni verbi particolari. Meditar animo virtus; la virtù 
sana l'animo. Gratular tibi, mi congratulo, mi rallegro coi) te. 
Pavere nobilitati; essere della Fazione dei nobili. Studere le- 
dimi ; stti iiaru la liv.iunp. Stadere clo-iitcntine ; darsi all'elo- 
quenza: benché si dica ancora studere aliquid , in significiil.. 
di desiderare. Oceurrere alicui; farsi altrui incontro. 

7. Eccettuisi da' verbi d'aiutare imo, che regge l'accusativo: 
lunare aliquem, aiutare alcuno. 

Ctmptndto di Sintassi ecc. 2 



lubeo che da alcuni autori vien congiunto col dativo, non si 
usa giammai da Cicerone, nà da alcun nitro autore puro. La 
■,'ysfniiiiinu cii'.lijiiu'M ili tal verbo fi di conginngerlo coli' infi- 
nito, o solo , o preceduto dal suo accusativo, I.ìterue («ne me 
reste sperare iubent , Cic. ; le tue lettere mi fatino intendere 
ch'io abbia buona speranza, lubeo te bene sperare, Cic; vo- 
glio ella tu abbia buona speranza: e non si potrebbe mai dire: 
iubeo te o libi ut tiene spercs. 

18. De' VERE! CUB MIENDONO DUE DATIVI. 

Due dativi sien rendati, 
A do, som, habeo, verto, 
E ad altro stuolo incerto, 

cui quella cosa si attribuisco alla persona. Tali sono sum, do, 
Im.btio, 'verta , tributi , duco, relirnji'n , j.-isfu , ed alcuni allri, 
come: Est UH lucro, voluptati, honori , infamine, etc. gli 
reca guadagno, piacere, onore, vergogna e simili. Do, retiti- 
quo libi pignori; ti do, ti lascio in piglio. Utrum studio id 
siiti Imhft , un laudi pittai fare ? Ter. : piviale cjjli l'orse di 
questo pensiero, o crede cli2 ciò sia una cosa lodevole? 

Avvertimento. 

SÌ tralascia spesso il dativo della persona dopo si fatti verbi 

lus. Ea res iptaes'.ioiii din fuìt, Cic. 

Si possono rapportare ancora qui questi esempi i Est ìnikì 
nomen Petra. Cui mine cognomtn lido; nbuenchè si dica 
ancora per apposizione, cui cognotnen lulm , o col genitivo 
cognome» luti, come /lumen Rheni. 
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1. Della costi il verbo aitino 
Ilegge sempre i( quarto caso, 

2. Ed a' neutri in più d'un caso 
Ditto vieti V accusativo. 

1, I. verbi attivi o quei che hanno la significazione attiva, 
[•empiilo sui:i]iiv d'j['0 di si 1 I' accusativo o e>presjo , o so [spudiu 
della cosa, o per meglio diiv, ile] su^uvtio 111 cui passa la loro 
azione: V ir tv. a sibi 'jli;r'"ia )ftrit ; b viriti s' nequ iftii g!ori;i . 
Kt me destinai aree, Vìrg.; e mi destina ai! essere sacrificato 



Ter. ; vivere , godere ; Servire s 
in servitù. 

Secondariamente essi possono 



j metaforico. Ambulare ;um-ia et terrai navigare, Ciò.; 

lare, e far vola sopra la ferra. Ardebat Atexin, 
Virg.; era appassionato per Alassi. 

Fallii, ha le cose in retti, 
E nel quarto le persone, 
Cui ìuvat ancor s'appone, 
F. delectat giri pur metti 
Fugit, praeterit, a' quai 
Decet, pudel unirai. 
Questa regola altro non è elle una dichiarai io ne della prece- 
dente i essa ci da a divellere che in questi sette verbi la cosa 
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serve dì nominativo, e la persona di accusativo. Non le falltt, 
tu ben sui. Id me htvat , Cic. ; ciò mi aggrada. Pietas pium 
delectat ; la pìetti reca piacerà all' uomo dabbene. Istud me 
praeterit, fugìt ; 'ia ciò ignoro, ficee res me deeet; questa cosa 
mi sta bene. Non te haec pudent ? Ter. ; non ti vergogni di 
si fatte cose ! 



Latet, die si congiuuge d' ordinario a questi , si trova sola- 
mente col dativo in Cicerone. Nihìl moliris, quod mihi latere 
voltai. Ma in altri scrittori leggesi usato coli' accusativo. Sed 
res Annibalem non diu latuit , Iuat. Nea latuere doli fra- 
trem lunonis, Virg. 

Decet regge alcune volte il dativo. Locum editiorem, quam 
uktnribus decebut, Sallust. 

16. Verbi che vogliono LA PERSONA IN ACCUSATIVO 
E LA COSA IN 0 BOTTI VO, 

Miseret, poenitet, pudet, 
Piget, taedet le persone 
Nel quarto ha, le cose pone 



noia queste se 
suo; Arcndii, 
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17. DE' VERBI DI RICORDANZA, E DIMENTICANZA. 

Ogni verbo a cui partiensi 
Denotar dimenticanza, 
O al contrarili ricordanza, 
Al secondo o al quarto altiensi. 
I verbi di dimentica», o di ricordarsi reggono il genitivo, 
o l'accusativo, comi! nvmmi malanni meorum, o mala mea: 
mi sovciriie uV'llo mie sciagure. Antipatcr ìlle, quem tu proto- 
meministi , Cic. ; questo AtltipatTO, di cui lu ben ti sovvieni. 
Oblilws generis sui, o genus suum ; dimentico del suo sangue, 
della sua stirpe. 

Avverti mento. 

I numi di dimentica imi , o di rimetti In' mi za reggono solo il 
genitivo. Immemor iniwiae, memor accepti benefkii, eie. 

18. Di DUE VERDI POSITI l'uNO DOPO T,'ai,THO. 

Se ad un verbo l'altro unito 
Senni l'ut o'I ne vedrai, 
Metter tempre tu dovrai 
Il secondo all'infinito. 
Quando vi sono due verbi uno dopo l'altro, senza una di 
questa congiunzioni Vt o ne espressa o sottointesa, il secondo 
si mette all'infinito, come: Xescis inescare homines, Ter.; tu 
non sai adescare gli uomini. Cv.pìt mnbuUire ; lia desiderio di 
passeggiare. 

La particella ut si mette solamente dopo i verbi di doman- 
dare, di temere, dì comandare, o che denotano il desiderio o 
l'affetto, come: praecipio , volo , labaro , o dopo quelli che si- 
gnificano qualche avvenimento, come: fil, evenit , venit, etc. 
La particella ne si mette dopo i verbi di proibire, o che deno- 
tano l'effetto contrario, come: caveo , vereor , etc., l'ima e 
l'altra o sia espressa, o soltointesa, vuol sempre il verbo al sog- 
giuntivo. 
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mente l'inliiiitni, mine: Mene ì'jiiwji/u lù-nìxteru vittima, Vii-jj. 
sup. oj)0)-(«/, ffeeei. li talora vi si sottintende lo stesso infinito. 
iSiitf l-.tii'c, siip. (oniii; (ItVei fidìbus sup. caliere. E soprai ut w 
!'Ì5nj.'iiii spcssis.-iiuii vipìinrii il verini sustnnlivo , Cu m e : .'ìpero 
ira inUgrilatis tandem consecuturwn , cioè me esse colise- 
li! vece dell'infinito, come: Ut cvbitir.n dixM.ssi.iiit.!, Ciò.; come 
noi andammo a dormire. 

IP. Det.T.K rREr-OSIZTONI CHE REGGONO l' A CO USAT1VO. 

■Sopra il quarta knn lar ragione 

Ad, adversum, eia, di qua, 

Apiid, conlra, trans, di là, 

Citra, ultra, ergo, circnm, pone, 
- Inter, intra; vuol lo stesso 

Per, ndversus, post, insta, ante, 

Prneter, sapra ed ob dorante, 




Con secundum son vettt'otto. 



Veat'ottO sono le preposizioni che reggono l'accusativo, le quali 
qui collocheremo in ordine alfabetico: 

Ad, appresso, sopra, verso, di qui a, sino a, per, a, al: Ilabet 
hortvs ad Tiberini; ba la sua villa vicino al Tevere. Ad ur- 
in-ni cimi/ : venne appresso In citlii. Ad ii'dicem dicere; par- 
lare davanti al giudice. Ad deca» annos; di qui a dieci anni. 
Ad usum hominum, per l'uso degli nomini. Ad praescrìptwn 
omnia gerere ; far ogni cosa secondo che e slato ordinato. 

Adversum o adeersus , contro , all' incontro , dirimpetto , 
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verso. Adiersi'ni. el\<:i'.iit ; dirmiiii'tlu alla (m1)ì>i;i, Adrersi's }>a- 
trevi; contro del padre. Pittai rtìcersus deos , Cic. ; la. piiilk 
verso gli Dei. De Ma ailrer.'iin k'.'iic Imjv.i , T.-f.; jinflnri; ili 
lei a costui. 

Ante, davanti. Ante pedes ; davanti i piedi. Ante horam 
Mliirnm; prima delle otl'ore. 

Apud, appresso, davanti, viciao. Apud patron ; oppresso il 
padre. Apud iwlicem dicere ; [.iirluru iìvnsiii il ^indice. Apud 
te plf.rimitiii tri et ist't ratio; questa ragione appresso te vale 

Circa, vicino, intorno. Circa forum; vicino alla piazza. 
Circa eum mensem ; intorno a quel mese. 

Ci» C citra , di qua. Citra /lumen ; di qua dal fiume. Citi 
Eufratem; di qua dell'Eufrate. 

Cìrcum, intorno. Circuì»! litora : intorno ai lidi. 

• r ... ...I,.. .!.(.. |.|»H, . ....f. | I... .>.. . . 

few; contro 1' suturila. Cantra spetti ; cbotra ciò che si spe- 
rava. Cnrtlioga Italiani contro, Virg.; l'artagine cV è dirim- 
petto all'Italia. 

Ergo, verso, inverso. Caritas erga ptweimum ; la carila 

Extra, fuori, oltre, eccetto. Extra itrbe.n; fuori della cittìi. 
Extra modum, oltre misura. Extra famulo*; eccetto i fa- 

Ivfra, sotto, disotto. Infra se; sotto di se. 

Inter, fra, tra. Inter eneteros; fra gli altri. Inter arenata', 

Intra, danlru. Intra jwrivtvs ; dentro i muri. 

I iurta, vicino, lungi). luxli' riam; lungo In via. lux!" ripam; 



Penes, in potére, in disposizione, in balia. Omnia adsv.nt 
bona, quem pene» est vìrtus , Plaut.: nulla manca a chi 
possiede la viriti. Peiles te es ì Orai.; sei tu in buon senno f 
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Per, pei-, per mezzo, durante. Per diem; durante il giorno. Per 
ancillam; per mezzo della serva. Per campus; per mezzo i campi. 

Pone, dietro. Pone aedem ; dietro al tempio. 

Post, appresso, dopo, dietro. Post finem; dopo il fine. Post 
Ugem kanc constitutam; dopo stabilitasi questa legge. Postsex- 
eftniitm; dopo sei anni. Post lergum; dietro alle spalle. 

Proeter , cccatto , vicino, avanti. Praeter moenia filiere; 
scorrere vicino alle mura. Praeter ocidos ; avanti gli occhi. 

Propter, a cagione, a riguardo, per amore, presso. Propter 
honestatem ; a cagione dell', onesta. Propter vos; a vostro ri- 
guardo, per rispetto di voi. Propter patrem cubante! , Cic; 

Secus , o secundum, vicino, lungo. Secus fiuvios , Plin.; 
vicino ai fiumi. Secundum pkilosapha.v ; secondo i filosofi. Se- 
cundum fratrem Mix plvrimum tribuebat ; dopo il fratello 
coloro piti che altri riguardava. Secundum ripam ; lungo 

la riva. 

Saprei, sopra. Svpra legai ; sopra le leggi. 

Trans, di la. Trans maria; di la da' mari. 

Ultra, di la. Ultra Tyberim ; di là, dall'altra banda del 



Avvertimento. ■*" 

Si aggiungono ancora 11 queste le preposizioni prope, circi- 
ter, usgue, versus. Ma queste sono semplici avvertii, che non 
reggono l'accusativo o l'ablativo, se non in virtù ili qualche 
preposizione sottintesa, come sono ancora prope, progius, prv- 
xime , pridie , poslridie , procul , i quali ognuno confessa che 
non sono preposizioni. Cosi quando si dice: prope mtoras., cir- 
citer colenda*, usque Romani, Brundusium versus, si sot- 
tintende ad. Il che sì conosce da questo , che alle volte si 
esprime la preposizione : circìter ad calendas , Ciò. Ab omo 
usque ad mala, Graz. In forum versus, Cic. e simili. 
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20. Delle preposizioni che heogono l'ablativo. 

Vanno il sesto per affine 
A, ab, abs, absque, clam, de, 
Coram, cum, e, ex e prae, 
Palam, prò, tenus e sine. 

Quindici sono le preposizioni che reggono l'ablativo. 

A, ab, abs, da, dopo , per, « cagione , da parie , a fronte , 
davanti. A pneritìa ; dalla fanciullezza. A ?norte Caesaris ; 
dopo la morte di Cesare. A eìvibus ; da parte de' cittadini. A 
f -rigore; a cagione del freddo. Ab aliquo perire ; essere ucciso 
da qualchednno. 

Absque, senza. Absque te; senza di le. 

Clam, di nascosto. Clam praeceplorc ; senza che il maestro 
se ne accorga. Anticamente reggeva l'accusativo. Clam patreni. 
Ter.; celandolo al padre. E cosi Clancidum. 

Coram , davanti. Coram ipso , davanti a lui , alla sua pre- 

Cum, con. Cum cupiditate ; con avidità. 

De, dì, de', dopo, per, a cagione, intorno. De hominibus ; 
degli uomini. De quorum numero; del numero dei fjimli. Mid~ 
tis de caussis; per molte cagioni. Ds lanificio nemintm timeo, 
Plaut.; quanto è a filar lana, non temo alcuno. Non est bonus 
somnus de prandio, Plaut.; non è salutevole il sonno dopo il 
desinare. 

E, ex, da, di, secondo. E fiamma; dalla fiamma. lite Beo; 
secondo Dio. 

Palam, in presemi, apertamente. Palam omnibus ; nel co- 
spetto di tutti. 

Prae, in confronto, n cagione, davanti. Prae nobis; in con- 
fronto di noi. Prae multitudine , a cagione delle grati unica. 
Prae oculis ; avanti gli occhi. 

Pro, per, in difesa, secondo, in vece, a cagione, per amore. 
Pro capite; in difesa della vita. Pro merito; secondo il merito. 
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Pro ii/o; in vece di lui. Pro fbribuì ; (lavanti la porta. Pro 
nostra amicitia te rogo; io ti piego per la nostra amiciiia, 
per amore, a rjfjerJu ■k-!la :idstra amicizie. 

Sisie, senza. Si ne ponile re ; Senna peso. Siile amore; senza 

a R*et(o. 

Tenus,' sino a. Copulo tenus; sino all'elsa. Questa preposì- 

rale si mette d'ordinario al genitivo, rome lumborum tenus,' 
Ciò.; sino a' lombi. Aurium tenus, Quint.; sino agli orecchi, 
lìi-udiù Ovidio aiibia ;unLe detto in ablativo: jmctaribvs tenus; 
sino al petto. 



Super, suliter, sub attiensi 
Al par d'in al i/uarto o al sesto, 
Ma fa il seììso manifesto, 
Quid de' due meglio conviansi. 

Queste quattro pri'pù?i/iotil vogliono ordinariamente: 1. l'a- 
datta) quando non vi è moto da «i\ luogo ad un altro. 2. 
.'accusativo quando si nota il moto per passare in qualche luogo. 
i. Reggono sovente il Caso della preposizione in vece delta quale 
ì adoperano, ed in cui si possono risolvere. 



1. Fronde super viridi, sopra la verd'erba. 

E. Super (iaramantas et Indos proferet imperium, Virg.; 
distenderà il suo imperio oltre i 0;uuo]unli e gli Indiani. 

3. Super line re, in vece di de; intorno a ciò. Super ripas 
/!ti»ìi»is cffì'sus , Vii.; in vece di secwndum, stendendosi da. 
uno parte e dall'altra sopra le me. Super coenam. oeeisus, in 
vece à'inler ; ucciso mentre cenava. 
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SUBTER. 

1. l'erre libct subter densa testvdhic casus, Virg.; si vuol 

subter moenia, Stai.; i campi che sono sotto le mura. 

2. Augusti sub fu.<tuj\u Iteli Acnca-.n dvxit, Viri;.; condussi; 
Enea nel!' augusta magione. Ma questa preposizione regge an- 
cora l'accusativo, benché non v' ubbìa molo. Plato tram in 
poetare, cu).UlitiHci:\ sul/ter praccordin cullnunvit, Cic; Platone 
lia posto il seggio dall'ira nel petto, quello della cupidigia sotto 
del cuore. 

SUB. 

1. Sub nomine paci* bellum lutei; hi guerra 6 nascosta sotto 

2. Postettque sub ipsos nituMw gradibus, Virg.; montano 

cusativ<>, pere:,)'! nuM il cangiamento da un luogo in un altro. 

3. Sub horam pìtgnae, invera di circa; intorno all'ora della 
battaglia. Sub v'ictem cura recurri t , Virg.; l'i 



1. Deambulare in foro; passeggiare nella piazza; coll'abla 
livo, perchè il moto non si fa da un luogo in un altro, ma in 

2. Evolverà posset in mare se Xanlkus , Virg. ; potrebbe 
scaricarsi nel mare il fiume Zauto: dove si mette l'accusativo, 
perchè nota mutazione di luogo. 

3. F.us'achium in Jlomerum, in vece di svpcr ; Eustachio 
nel suo commento sopra Omero. Tn hac sententia multa dixit; 
egli ha detto molte cose sopra questo soggetto. Tn horam, in 
vece di ad; per un'ora. Amor in patrìam, per erga; l'amore 
verso la patria. In praeseits , e( in futurum, Liv. per od o 
gitoli fili; pel presente e per l'avvenire. 



22. De' vanni compost! da osi puh posizioni 



1. Se compon preposizione 
Verbo alcun, come admovere, 
II lei caso debbe avere: 

2. E doppiata ancor si pone. 

1. La prepostone ritiene In sua furia ancìie nella composi- 
zione, per modo che i verbi cui essa si coiigiunge , pigliano il 
caso che le conviene, come: Adire oppida : andare nelle citta. 
Abire oppìdo : andarsene, uscire dalla città. Circumequitare 
moertia; cavalcare intorno alle mura. Amovere animum Sta- 
dio puerili ; rimovere l'animo dalle occupazioni fanciu Iliache. 
Espellere pectore; levar iial cuore. Eccedere muros ; uscire 
dalle mura, come voniiudo da extra. Eccedere terra; uscir dalla 
terra, come venendo da ex. 

2. Spesso ancora si ripete la (incinsi no tip, come: Nihil non 
considera twn exibat ex ore, Cic. ; niuna cosa men ponderata 
gli usciva dalla fiocca. A Sole absìs, Cic.; scostati dal sole. 

23. Db' verdi che seggono l'accusativo 

COI.I.A l'SKPOSmONB ad. 

Spectat, altinet avranno 

Sempre l'ad al quarto unita, 
Ch'i da pertinet seguita ; 
Quaì tre verbi uniti vanno. 
(Juesti tre verbi impersonali attinet, pertinet e spectat, pren- 
dono l'accusativo colla preposizione ad, come: Attinet ad di- 
gnitatem; si conviene alla dignità. Id ad te pertinet ; ciò ap- 
partieni a te. Hoc ad illuni spectat; a lui tocca. 

24. De' verbi che pibuano due accusativi, o che hanno 
iiiverso reggimento, 

1 . Soppio il quarta a celo dona, 

2. Doceo; 3. E a' verbi d'avvertire, 
4. Di cercare, a. e di vestire, 
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E di cosa, e di persona: 
Anche il sesto ben lor stea, 
E col sesia diasi ab, de. 
Moneo te rei, rem, de re. 
Interdico buie domo mea. 

Comprendiamo qui i verbi di diverso reggimento , e partico- 
larmente quei che pigliano due accusativi , o che in altra ma- 
niera dalla prepostone dipendono. 

1. Celo con due accusativi, come: ceio tettane rem; ti celo 
questa cosa. Ea ne me celet tonine feci filium ; bo avveziato 
min figliuolo a non occultarmi tali cose. 

La cosa in ablativo colla preposizione. Celo te hac de re; 
non voglio dirti tal cosa. 

La persona al dativo. Celare aliquid aliati ; tenere qualche 
cosa nascosta, ad alcuno. 

2. 1 verbi d'insegnare con due accusativi. Bocca te grammati- 
cam; io t'insegno la graminaceo. Quis te leges, praeccptagve 
fortia belli.... erudiit? Stai.; chi t'ha insegnalo le leggi e le 

La cosa in ablativo colla preposizione. Qui de suo advenlu 
nos doceant, Cic; che ci avvisino del suo arrivo. 

3. Quei di avvertire con due accusativi! Moneo te liane rem; 
io di ci& t' ammonisco, fs'tid me admonentes , Cic. ; avvisan- 
domi di eia. 

La cosa all' ablativo colla preposizione de. Moneo te de hac 
re; io ti avverto di questo. Oro te, ut Terentiam moneas 
de testamento, Cic; ti prego di avvertire Tercnzia del testa- 

La cosa al genitivo, come: Cammonerc aliqì'.em miseriamm 
suaritm, rammentar ad alcuno le suo miserie. 

i. Quelli di domandare con due accusativi. Te hoc benefi- 
cium rogo ; ti prego di questo servigio. Pacem te poscimus 
omnes, Virg.; tutti ti domandiamo la pace. 

La persona all'ablativo colla preposizione a O ab, come: Hoc 



Lini ((iiesto (> dativo d' acqui. lo o (li persomi, di cui noi ab- 
biamo parlato nella regola su. 

5. Quelli di vestire con due accusativi : Indilli eum slalom 
glorine; lo ha vestilo, della vestn ili gloria. Qt'idtììwt indurili; 
Horat. messasi qualunque veste. 

La persona all'accusativo e la cosa, all'ablativo: Indù» te ve- 

La persona al dativo, la cosa all' accusativo: Indilo libi cestai; 
ti motto questa veste. F.xuere veste, ,i alici'!; spogliare alcuno.- 

6. Interdica regge la cosa all' ablativo. Interdico libi doma 
niea; ti proibisco l'entrare in mia casa. Interdico (ibi aqua et 
igni; ti vieto l'uno dell'acqua e dal fuoco. 

Avvertimento. 

Bisogna notare che niun verbo può reggere da Se. nello stesso 
tempo due accusativi di cose differenti, e che gli esempi addotti 

per tutto, ii.ltiiiteiid'.'iiilovi In. loro preposizione rz-it o ^ifì, che 
signiiiiMin.i cimi, per, ob, secK'tiiliiiii, j/rnpto- o tjuod ad: por- 
dui linceo te grfiinii'.dicmn i' lo slusso die dire sec.undurii , a 
quod ad grnìnmaticam , e cosi degli altri, li per questo in 
tali verbi si ritiene sempre l'accusativo, che dipende dalla pre- 
posizione. Dorar g;-'ìr,irA>'t\cam ; erudìtus graecas litteras , 
Cic. Oaleam induihir , imitile ferrimi cìngihtr , Virg. Ro- 
llali sententiam, Cic. 

25. Dellk quattro uomanhe di luooo. 
1. In Ufi ubi e 'l sesto dà 

O sens'in quegli anche basla, 

Ma per dir parte non vasta 

Del secondo i, ae terrà. 
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2. Chiede quo eoi quarto caso 
L'in e nenia. 3. Qua lo stesso 
Vuol con per o'I sesto appresso. 

i. Con a, «i, onde è rimaso. 
Domus e rus a sè d'apporre . 
Particella alcuna abborre. 



. Qua , che nota 
. Qua, che noia il 



Filippo é i» Napoli, e Lontulo in Pozzuoli. Degit Carthaginc, 
Parisiìs , Athenis , egli è in Cartagine , in Parigi , in Atene. 
Sum ruri, Cic.; io sono in villa. 

Debhonsi eccettuare i nomi propri di Inoghi piccoli della prima 
e della seconda declinazione singolare che si pongono al genitivo, 
e. g. Romae natus, Taurini stpultus ; nato in Roma, sotter- 
rato in Torino. Mancre Lugduni ; dimorare ia Lione. Esse 
domi ; essere in casa. 

2. Quo piglia la preposizione in coli' accusativo perchè nota 
il moto. Quo properas t dove ne vai s) ratto ? In Africam ; 
nell'Africa. 

I nomi dei luoghi piccoli si mettono ordinariamente all'accu- 
sativo, solo sottointendendovi la preposizione in; Ire Parisios ; 
andar a Parigi. Propcisci liomam ; andar a Roma. Ire ras; 
andar in villa. 

3. Qua prende I' accusativo colla preposizione per. Qua iter 
fecisti? per dove sei passalo* Per Angliam; per l'Inghilterra. 

Oppure prende 1' ablativo sema la preposizione coi nomi dei 
luoghi piccoli : Roma transiti ; passo per Roma. 

4. Unde prende a, e, ex, de coli' ablativo : Reversus ex 
agro, e cubiculo; l'itcrnatu dal podere, dalla camera. Redeo 
ex Italia, ex Sicilia; ritorno dall' Italia, dalla Sicilia. Venie- 
a indice ; vengo dal giudice. 

Coi nomi de' luoghi piccoli , ha il solo ablativo , sottointen- 
dovj la preposizione, come: Venti Roma, rure, domo, Lug- 
duno , Athenis ; ritoma da Roma, dalla villo, da casa, da 
Lione, da Atene. 

' 26. Del tempo, della misura e dwt*nia. 
La misura ha il quarto , o 'l sesto 
Sema alcuna particella. 
Ma che possa il quarto avella, 
Fan gli esempi manifesto. 
Quando il sesto è in mezso ancora 
Ante e post avrà talora. 



Nulla presente regola possìam 
ipszio del tempo. 2. Lo spai» 



inlesa. Ma il tempo determinato , c 
domanda quando, si metta regolarli 



ordecim tettiti» non subieruitt, Caes. ; es: 
idi anni senni andare al coperto. Nòna/ini 




'. Nos circitcr halendas (sup. 



lertium lapidei», Liv.; a.1 terno miglio: Ad qii.intv.yn ìuiHiarc, 
al quinto miglio. Alle volle si metto l'ablativo supponendosi in: 
'Cecidi! terlioab ir, -he lapide, v cailutu tr<r miiiliit lungi dalla citta. 

Babytonia troni alti pedes duetntos, lati quinquaginta , 6iip. 
ad, le mura dì Babilonia erano alta dugento piedi, larghe ci n- 
i|uauta. Die iju.i/iux in, lerrl.i tres pateat coeli spathon rim 
amplini vlnas, Virg.; dimmi in qual parte del mondo si vede 
il cielo niente piti largo che tre braccia. 



Il nome dirli n inibirci rl.inobrrr si pone t|iinlclie volta anche 
in genitivo, ma vi si sottintende il nome generale do. cai reg- 
geai l'altro, come: Pyrainides, lata e peditm septuaginta qui- 
uum, altae eentiim qi'ìnqniujenuni, snp. altitudine, Plin. 
' 27. Del cowpabativo , e dui n 

1. Vuole il sesto il paragone, 

2. E'I seconda il partitivi) ; 

3. Con cui va 'l superlativo 
Del quale il darà ragione. 



Digitizcd by Google 



1. Il comparativo si esprime in italiano per la particella più, 
e riebbe sempre in latino avere I' ablativo del nome , col qunie 
si fa il paragone, o che sia espresso o sottointeso, come: Fortier 
est patre filhts , il figliuolo è più forte del padre. Yirtus est 
opìbus mtlior , la viriti e da piti delle ricchezze. 

Ma alle volte non si esprime questo caso, come quando si 
dice tristior , sup. salita f alquanto dolente , cioè un poco piti 
dell'usato. 

2. Ogni nome parti t i vo , cioè che dinota parte di un numero 
maggiore, regge il genitivo. Octavus sapientoni, l'ottavo dei 
sapieuti. If'ius Gnllorum, uno dei Francesi. Sexter ùculorum, 
l'ocrliio derivi. I 1 ; cosi di nlÌHx. ftUijUì.i, ftllrr, nano, iiulhts, 
quis, e simili. Quis omnium? Sai.; chi ira tutti! 

3. Quindi il nome superlativo regge anch' esso il medesimo 
caso, quando in italiano 6 notato eoll'articolo ti avanti, e colla 
particella più , perchè allora egli è partitivo. Philosophorum 
maximus, il più grande di tutti i filosofi. 

28. Dfc' VERBI E NOMI CHE REGGONO I 



Somiglianti a privo e abundo. 
3. Sono ad nitri ancor comuni. 
Come digno, esperti, immuni. 
I nomi, e verbi tutti de Ila pronte regoli: prendono l'abla- 
tivo dalla parole generali re, actione , poena , causa, culpa, 
crimine e simili che vien retto da una preposizione sottointesa, 
ovvero supponendo un tal ablativo generale, prendono un altro 
nome al genitivo. 

Verbi di accusare, assolvere e condannare. 
1. Quelli d'accusare. Accusarì criminibus , essere accusato 
di misfatto. Arcessere maìestatis, . 
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2. Quelli di assolvere. Absolvere crimine, assolvere dal de- 
litto. Absolvere improbitatis , assolvere dalla ribalderia. Libe- 
ratus culpa, liberato dalla colpa. 

3. Qoelli di condannare: Condemnat capitis , lo condanna 
a morte. Damnari eodem crimine , essere condannato per lo 
stesso delitto. Teneri repetundarum, sup. pecuniarum , esser 
convinto di denaro rutililo a engiun di uffizio. Damnare ami- 
eum scelerìs, sup. re, o actione , imputare ad un amico una 
secll eraggi ne. E cosi degli altri. 



1 nomi di abbondanza, prendono i medesimi casi che i verbi 
precedenti, tocuples pecuniae, ricco di denaro. Foecunda vir- 
tutum paupertas , la povertà, feconda di virtù. CuìHvhitus 
omni laude, colmo di ogni lode. Prodigus aeris , prodigo del 
denaro. 

Questi nomi ancora di povertà o di privazione. Omnium ege- 
KUS, bisognoso d'ogni cosa. Rutione destitutus , privo di ra- 
gione. CmMiu htminis opp. lamine, privo di luce. Liber reli- 
gione animus, animo libero da ogni scrupolo. Caplus oculis, 
mente, aaribus, età., cieco, mentecatto, sordo, eco. Praedilus 
singtdari mrtute, ornato di una rara virili. 

I verbi di abbondanza e di privazione vogliono più spesso 
l'ablativo. 

Quelli di abbondanza, come: Abimdtire ingenio, aver grande 
ingegno. Aljhicre omnibus bonis , abbondare di ogni sorta di 
beni. Diffluere olio, marcir nell'ozio. 

Quelli di privazione, come: cacare pudore, essere senza ver- 
gogna. Xudxru pracsìdio, privar d'aiuto, Viduare urbem ci- 
vlirus, spopolare la ciltti. 

Alcuni ricevono i lidi Aere n temer. te il genitivo e I' ablativo , 
come: Compiere erraris, Pluut.; empiere di errore. Compiere 
lune, empierò di luce. Indigere eonsiliì o Consilio, aver bisogno 
di consiglio. 
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Al.TKI AGGETTITI CHE 1IANN0 IL MEDESIMO BEOOIMENTO. 

Alcuni aggettivi prendono ancora il medesimo reggimento, 
vomì;: alien us , e&pers , ìmmìinis , contentili, dignus , indi- 

Alienus dignitatis a digitiate, oppure ancora a dignitate , 

Contentus lìbertatis , Liv. ; contento della libertà. Parvo 
contenta natura, Cic; la natura si contenta di poco. 

Dignus laudìs o laude, degno di lode. Suscipe curam et co- 
gitatìonem digniisi>iKi»i tvae- rirtuti?. impivmli un affare e pen- 
siero degno della tua fortezza. E cosi indignila avorwn, inde- 
gno degli antenati. Evpers metus o metu , intrepido, senza 
timore. Tmmunis belli, Virg. iijimUflij militia , Liv.; esente 



Il nome opus può molto ben rapportarsi a questa regola , 
poiché è la medesima cosa il dire: Egeo nummis, ed opus est 
tnihi nummis, ove sì suppone sempre de, io ho bisogno d'argento. 

29. Db' NOMI 1)1 PREZZO E UE' VERDI DI STIMARE. 

]. Deesi al sesto il prezzo dare. 
Ma milione, pluris, tanti 
Nel secondo andranno e quanti, 

3. Che anche Sia il verbo di stimare. 

4. Plurimi con nauci e Hoeci, 
Parsi, minimi, aequi boni. 
Magni e multi a quegli apponi, 
Cui pur ni li LI i s'approcci. 

1. Il nome del prezzo si mette in ablativo, come: Locacit 
domum sitam ceiìtum nummis, egli affitto la 6ua casa per 
cento scudi. Pretio magno stare, Hor.; costare ben caro. 
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2. I seguenti aggettivi quando sono messi senza sostantivo 
pongonsi in genitivo: Tanti, quanti, pluris, maximi, mino- 
ri*, tantidem, qr.untkuiiiquc, ete. Tanti nulla res est, ninna 
cosa voi tanto, fc'mi'f tanti, quanti eoluit; egli l'ha comperato 
]ier tanto quanto ha voluto. 

3. ) verbi di stimare reggono anche i genitivi suddetti. ìfa- 
j-iiiti lacere, pregiar moltissimo. Pluris habere , stimare più. 
Tanti ducitur, egli <■■ tanto stimato. 

4. Ma inoltre essi reggono ancora questi altri unitivi; tia-ìri. 
nihili, plurimi, -Magni, multi, minimi , nauci, fiocci , pili, 
assis, teruncii, aequi boni, eie. Non faeere fiocci, o fitteci 
habere; non stimare, tener per niente, Nauci habere, non 
istimare. Pili non ducere ; non stimar un pelo. Teruneìi non 
faeere, non stimar un quattrino. Aequi bonique facere, pigliar 
in buona parte. 

Avvertimento. 

Questi medesimi aggettivi si mettono in ablativo, quando sono 
congiunti «il snsliiiilivu: Redìmere minori pretto: magno pre- 
tto nesti more: parrà mercede ducere. 

30. He'vbkbi passiti, o d'altri che prhnboxo l'ablativo 

1. Con a o ab al sesto manda 
Il passivo. 2. E 7 di di.ito.re, 
lì d'attendere, o sperare, 
Di ricever, di domanda, 
Liberare, e far esente, 
3. E qual cosa e differente. 
Tutli i seguenti verbi prendono spesso un ablativo che è. retto 
dalla preposizione a, ovvero ab. 

1. I verbi passivi. Amor a regina, la regina mi professa 
dell'affetto. Promsum est nobis optime a Beo, Dio ha mollo 
bene a noi provveduto. 

2. I verbi di distanza a d'allontanare. Distai a Lutetia vicus 
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Me, quel villaggio ir lontano da Parigi. Ilislat a meritate ar- 
gomentatici , il vostro argomento è lontano dalla verità. Dis- 
ittngere , segregare se a bonis , separarsi , disgiungersi dalle 
persone dabbene. Distrahere o divellere aliquem ab aliquo , 
separare, dispartire tino da un altro. 

Quelli di attendere , o sperare. Omnia a te expectat , egli 
aspetta tutto da te. Sperat a rege, egli spera dal re. 

Quelli di ricevere. Acciperc ab aliquo, ricevere da alcuno. 
Mutuari ab aliquo, pigliare ad imprestito da qualcheduno. Di- 
scere ab aliquo, imparar da alcuno. 

Quelli di domandare. Hoc a te petit, postulat, flagitat, egli 
domanda, cbiede ciò da te. 

Quelli di liberare. Liberare a pericolo, liberare dal pericolo, 
Redimere a morte; riscattar dalla morte. Esìmere a titalis , 
sottrar dalle sciagure. 

3. 1 nomi di differenza. Aliud a libertate; tutt' altro che U 
liberi^. Mes dìversae a proposito rationc ; cose differenti dal 
<ngg 1 lti ) che aveva proposto. 

Avvertimento. 

•S'incontrano ancora molti altri verbi n' quali si congiungi! l'a- 
blativo colla preposizione : Ordiri a principio. Mercuria mer- 
catoribus. A se aliquid facere. Saepe a maiorìbus natii nu- 
divi. A me argumentum sumito. 

Trovatisene ancora molti ne' quali la preposizione a ovvero 
ab è sottintesa. Cavere maio per a malo. Cibo prohibere, et 
tecto, Cic. Liberare cura et infamia, Cic. 

Si noti che coi verbi passivi, se l'ablativo è nome di cosa 
inanimata, generalmente si tace la preposizione, e. g. Barrino 
oppreisus fuit. 

31. Dei. nome uell.v sistema. 
La materia a parlar terso 
Co» e, ei il sesto chere; 
E dirai bene olla ex aere, 
Come noi gonna dal Perso. 
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La materia, della quale alcuna cosa (■ fatta ai mette in abla- 
tivo colla preposizione e, o ex, come: 1 ~a$ e gemmis, un vaso 
ingemmato. Imagi) ex aere, una immagine di rame. Signum 
ex marmare, una statua di marmo. Pocula ea auro, bic- 
chieri d' oro. runica ex lana ; uno gonna , o sia una vaste 

32. Db' nomi che si mettono in ablativo, 
sottintendendovi i,a. preposizione. 

Pur nel sesto sempre stia 
La cagion, la pena o parie, 
Lustramento d'opra o d'arte, 
Modo, e ragion buona o ria. 

Tutti i nomi che sieguono mettonsi in ablativo sema prepc- 
lione dopo la maggiur parte de' verbi. 

1. La cagione, ardel dolore et ira, sia agitato pel dolore e 
per la collera: cioè a ogione del dolore e dell'ira. Culpa pai- 
Uscii, impallidisce a cagione del suo fallo. 

2. La pena. Plecti capite, essere punito di morte. Punire 
supplitili; castigare. Puntici uffici, essere castigato. 

3. La parte. Ut tota mente, atque omnibus artubus con- 
tremìscam, Ciò.; onde io sia coll'animo tolto impaurito, e tutte 
le membra ini tremino. Naso plus videre, quatti ooulis; vedere 
piti col naso clic cogli ocelli. 

4. L' istrumento. Perfodere sugittin , trnìigguri: cogli strali. 
Lt<i>kiibi's obruere, lapidare. Ludere pila et duodecirn sirupis, 
giuocar alla palla ed alla dama. 

5. La maniera o la ragione. Auctus praeda, carico di bot- 
tino. Fiorere lande, eswv colmo di lode. Affari superna atee; 
parlare audacemente. Lento gradu procedere , camminare a 
passo tardo e lento. Regio apparata exceptus , ricevuto re- 
galmente. 
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33. Di CERTI VERBI CHE REOOOSO [.' ABLATIVO, 
UE' QUALI ALCUNI ANCORA reqoono l' ACCUSATIVO. 

1. Polleo al sesto, dono e sterno. 
Con officior, dignor manda. 

2. Vescor, fungor, fruor domanda, 
Uior, potior lai goterno. 

Ma li cinque in or sesxai, 
Ben al quarto anche unirai. 

1. Dalia regola precedente dipende questa, in cui veggonsi 
molti verbi reggere un tuie ablativo, che si potrebbe alla ca- 
gione, od al modo attribuire. Filiere opibus. essere potente in 
credito, autorità e riccheize. Donare civitate, donare la citta- 
dinanza. Sumere floribus , spargere , coprire di fiori. Affici 
gaudio, rallegrarsi, far festa. Dignari aliquem amore- stimar 
alcuno degno del suo amore. 

2. I cinque ultimi verbi espressi nella, regola, cioè vescor, 
fungor, fruor, utor e potior hanno aneli' essi l'ablativo, ma 
talvolta altresì V accusativi! , cmi.-iduramìiisi rome verbi attivi, 
l'esci carne e earnes, mangiar carne. Functus officio ed of- 
fidum , Ter. ; chi ha fatto il suo dovere. Vir bonus utitur 
mundo, non fruitv.r, un uomo dabbene si serve dei mondo, non 
ne gode, o vi si attacca. Ad agrum fruendum allcctat senc- 
ctus , la vecchiaia c'invita a godere della campagna. E simil- 
mente abutor : Operam abutìlur , Ter. ; egli perde la fatica. 
Fotiri imperio, arrivar al possesso d'un imperio. Urbem po- 
tìturus, Cic; essendo per rendersi padrone della cittii. 

Avvertimento. 

Si dice ancora spesso da Cicerone potiri rerum , xolupta- 
tum, urbis , regni , ed altri genitivi che saranno sempre retti 
da un ablativo sottointeso, come facilitate o potentia, e simili. 
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Vi sono ancoro molti verbi olia reggono l'ablativo, come : 
lattar, gandeo, gestio , delecttir , obleclo ed ablector, tristor , 
niior, fraudo; e. g. Fraudare se victu, viìrere lactucis, vi- 
ctìtare leguminibtts, glariuri Victoria, eJ infiniti altri. 

34. Dell'ablativo assoluto. 

L'ablativo , che à assoluto, 

Ut, me Consilia, ballavi: 

Christo tega, triumphavi, 

Sia per tutto ricevuto. 
Si chiama ablativo assoluto quello che sin solo, o quasi in- 
dipendente nel discorso , e questo ablativo si mette per tutto : 
cosi quando vi sono due Cose o persone differenti, come quando 
ve è una sola , di cui l'azione, qualità o prorogatilo che si 
mette nell'ablativo, sia distinta dall'altra, che nel retto s'e- 
sprime. Me consule, id feci , io ho fatto cii> , essendo io con- 
fo!.:. Hcginci viHìWra. mngn>--m eri:', in urbe gimdium ; do- 
vendo venire la regina, tutta la citta stava In gran festa. Me 
duce, ad hunc noti finem veni, Ovid.; sono giunto a tal fine 
del mio desiderio, per mia propriit condolili. lireritate secutus 

«tramenio, e ad esempio di te. 

35. Di alcune particelle che reggono diversi casi. 

l'olino ecce, en ('accusa tipo, 
Con beo, pro ; ed anche il retti): 
O, hen, proli Date, e ben detta; 
Hai, vae hanno il sol dativo. 
Questi due avverbi ecce , en prendono dopo ili se il nomina- 
tivo e l'accusativo. En Prìamwm , ecco Priamo. En tectum , 
en tegulas, ecco il tetto, ecco le tegole, Ecce ilta tempestai , 
ecco quella burrasca. Ecce miserum hominem; eeeo un uomo 
miserabile. 
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Le interieiiotii o! ken! proli! vogliono il nominativo, I' ac- 
cusativo, od il vocativo, come: lì qualis dotmts! a qua! magione! 
U me perditum! Ahi lasso! IJ Bave! itane conlemnor abs 

Ileu mmtwm felice! 0 troppo Mica ! Ileu pietas! heu pri- 
sca fides! Ahi pleiade! ahi fedo aulica! 

Proh dolor! Ahi dolore! Proh Beum atque hominum fi- 
dcm! O Dei, o uomini! Proh sanate lupitcr! 0 santo Gioie! 

liei! trae.' si cougìuugono sempre col dativo. Hei mihi! O 
me infelice! Vae Ubi! Guai a te! 

Ore sema /ilcun segnale 

II portar oscuro fià, 

Il reciproco si dia 

Sempre al nome principale. 
Noi abbiami! messa <(uesta regrila per l'ultima, grolle ella 
sembra Un poco diliìcile; tuttavia, so ben si considera, non v'ha 
cosa piti naturale. 

Questi due pronomi sui e SUVS sono chiamati reciproci, per- 
che fanno ritornare le cose in se stesse, comi! quando dico: 
C/ito se interfecit , Catone uccise se stesso , questo pronome se 
riferisce Catone a Catone medesimo. Cosi se vogliamo far rap- 
porto al caso, che precede immediatamente al verbo, noi ci 
serviamo del rt'eiproco per levare opni anilji^ui'ìi, come: Cas- 
sar Ariooisto dh;it, non se se Gallu; sed Galtos sibi blllum 
intuisse , Cesare disse ad Ariovislo , che non già esso aveva 
iiiwi') gjtiet'ra a' Galli, ;na ben-) i Galli a lui; dove si vede che 
Se se e sibi si riferiscono a Cesare , come al nominativo che 
precede immediatamente il verbo nell' ordino naturale della co- 
struzione. 

Ma se non e da temersi ambiguità veruna, noi adoprinmo in- 
differentemente od un reciproco, od un altro relativo nel me- 
desimo luogo o senso, come: Est vere fortunatus ille , cuius 
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eco salute non minor pene ad omnes , gitani ad illuni ven- 
tura sii , loetitia ptroenerit , Cic. ; è ben egli avventuroso in 
iscorgendo che la sua salvezza non eia man cara agli altri che 
a lui stesso; dove chiaro apparisce che si sarebbe potuto dire 
ad se. Omnes botti, quantum in ipsis fuit, Caesarem inter~ 
feeerunt , Cic. ; tutti gli uomini dabbene, quanto fu in loro , 
uccisero Cesare; dove ancora si sarebbe potuto dire, quantum 
i se fuit. 

All'incontro gli autori usar sogliono il reciproco, dove avreb- 
bero potuto mettere il relativo, come: Medeam praedicant in 
fuga fratris sui membra in locis iis , qua se pater perse- 
queretut; dissipamsse, Cic; è corami grido che Medea fuggia- 
sca disperse le membra di suo fratello in quei luoghi, pei quali 
il padre la inseguiva; ove si sarebbe potuto dire : qua eam per- 
sequeretur. 
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SINTASSI FIGURATA 



L.i sintassi figurata, come già sopra si è detto, è quella che 
si allontana dalle regole ordinarie e naturali per seguire certe 
maniere di dire particolari , autorizzate tuttavia dall' uso dei 
migliori scrittori , le quali mentre riescono per 1* ordinario più 
brevi, diinno al discorso forza e grazia. Queste maniere che si 
allontanano dalle regole ordinarie , sono dette figure yramma- 

Le figure grammaticali sono sei: Ellissi, Pleonasmo, Sillessi, 
Iperbato, EUnnismn ed Kiinllage, alle quali puossì aggiungere 

il Ifetaplasmo. 

DELL' ELLISSI. 

L'Ellissi, che significa mancanza, è una figura, per cui si 
tralascia nel discorso qualche parola od anche un'intera sen- 
tenza, la quale tuttavia e facile a sottintendere. 

L'ellissi è di due specie: perfetta ed imperfetta. 

V ellissi perfetta è quando 51 devi sut( intendere una parola 
che non ò siffatto n.;l discolpo ; e questo dicesi propriamente 
ellissi. V dissi imperfetta ni ha quando si deve sottintendere 
una o più volte una parola , la quale si e già prima nel dis- 
corso espressa , e questa si chiama Zeugma die significa con- 



S 1. — Bell'ellissi perfetta. 

In undici maniciv s:)L-cialiin.Tite jiui> siiL-c^iteru l'ellissi perfetta. 

1. Quando al nominativo manca il verbo, e. g. ffikil mar- 
talibus arduum , sot tinte 11 desi est. — Diì meliora, sottiu. 
f ariani. 
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2. Quando manca al verbo il nominativo - e. g. -Voi intel- 
ligo quae dicis , sott. ego e iti — Attuti , ferunt , sott. ho- 
mines. — Pluit, ningit, etc. sott. coelum, Deus, opp. plu- 
via, nix, etc. 

3. Quando al verbo allivo mano» l'accusativo: e. g. Solvit e 
por tu, soli, naveni. Focilius reperiax giti Hmnam profici- 
scantur , quam ego qui Atkenas , Cic. sott. komines dopo 
rtperÙK. 

4. Quando manca il verbo die regge l'infinito : si suppone 
generalmente coepi , solco , incipto , dico, protratto , eie. e. g. 
Ego illud seduto negare factum, Ter., sott. coepi. Divitia- 
cus Caesurem obseerare coepit ne quid gravius iti fratrem 
statueret; scire se illa esse vera, etc, Caes. sott. dice ns scire 
se, etc. 

5. Quando ni l' aggettivo manca il sostantivo: e. g. Triduo 
abs te nullas aceeperam , Cic. sott. litteras. — Paucis te 
volo, sott. verbis. 

6. Quando ni relativo manca l'antecedente, e. g. Sunt quos 
arma deleetant, sott. komines. 

7. Quando ni genitivo manca il sostantivo da cui sia retto, 
perciocché ogni genitivo è sempre retto da nn sostantivo o es- 
presso 0 soltiiik'sn. ("iusl (jiiiindo ili.-imu-.i : ihonittiti'.s rapititi si 
deve sottintendere poena ; — Est. Romae , sott. in urbe ; — 
Ultimimi dimicatianis , sott. tempus ; — Lucius Antonii , 
sott. filius; — Andromanie Heetoris , sott. umor; — Ad 
lovis, sott. templum; — Est regis sott. officiarti. 

8. Quando all'accusativo manca il verbo attivo o la prepoai- 
lione che lo regga; e. g. Hev. me miserum , sott. sentio ; — 
Pridie calendas, sott. ante. — Doceo te artes sott. circa. — 
Eo Roman, sott. iti. 

retto ; e. g. Vivit Cartilagine , sott. iti. — Ensc perforare, 
sott. cam. 

10. Quando manca qualche pnrticeIJn o qualche avverbio ne- 
cessario per compiere il senso , e. g. ì'alctudinein tuam velini 
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ditigenter cures, ili vece di Ut evres. - - Duodecima dxe tfuam 
abimtnt, in teca iti postquatiì- 

11. Q-jaodn trovandosi due raembii di un periodo uoiti , in 
uno di ewi biuognn supporre i! nominativo del serbo, oppure 
od nuoio icrbo indicato dal senso ; e. g. J'atrem hvc et Ulne 
quuerebas , ef '•rai domi, so", tju* nel weendo membro. — 
Virgilio ne) secoiui" liiirn t\e\V Eneide dice di Panteo: 
Sacra manu victosque deus, parvumque nepotem 
ipse trahit. 

Dove trahit si riferisce solo a parvwm nepotem, e per sacra 
e victos deos devesi sottintendere portat od altro verbo e dira: 
Ipse Pantheus portai negotia sacra et deos victos in manti, 
et ipse trahit parvum nepotem. 

Hi. — Bell'ellissi imperfetta ossia Zeugma. 

In tre maniere specialmente può succedere 1' ellissi imperfetta 
ossia Zeugma. 

.icnza alcuna variazione, <-. g. Vi':it pi<il,ire;n lihith , timorem 
audacia, ralioacirt mnentia , Vie. dove si deve due volte sot- 
tintendere il verbo vicit. 

2. Quando la parola già espressa si deve sollin tendere alt™ 
volte, ma o in diverso genere, o in diverso numero, od in di- 
versa persona, o in diverso Caso o anche in diverso senso, e, g. 
In diverso genere: Utinam aut Me surdus , aul haec 
muta facta sit, Ter. Dove con surdus si suppone factus sit. 

In diverso numero: Hic Ulius arma. Me currus fuit', 
Virg. sott. fuerunt con arma. 

In diversa persona: lite timore, ego risu corriti, Cic. sott. 
corruit con ille. 

In diverso caso : Irrigar est ille quem poenìtet et postea 
itcrum peccai, sott. qui iterum peccat. 

In diverso senso: Aeneas sustulìt patrem, Nera matrem, 
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Bott. Nero sustulit matrem; ma nel primo caso sustulit ha 
il significato di portò sulle spalle, nel secondo caso signi- 
fica uccise. 

3. Quando una parola che comprende tutto e' intenda nella 
distribuzione delle parti sema ripeterla : e. g. Cansules profectì 
sani, Valerius in Campaniam, Cornclius in Samnium, Liv. 
dee si dovrebbe ripetere: Valerius profectus est, Cornelius 
profectus est. 



DEL PLEONASMO. 
Il pleonasmo, parola green che significa socrabbondama, è 

mano piti al vivo la cosa o diano maggior forza al parlare ; 
e. g. Sic ore locuta est, Virg. ore 6 un pleonasmo. — Oeulis 
vidimiti, attribuì audivimus; oculis e auribits son pleonasmi. 
Cosi vi e pleonasmo nelle espressioni: vivere tritarti , pugnare 
pugnam, etc. 

DELLA SILLESSI. 

La Sillessi, che significa comprensione o concepimento, è 
una figura per cui truvatulusi ii-A ilUcor.u qnnlrl]-> iii-uviril;i.iizn 
od irregolari tà, ecumene seguire piuttosto il senso che il signi- 
ficato delle parole. Essa e ili due specie semplice e relativa. 



S 1. — Sillessi semplice. 
La sillessi semplk-e si Ha qiiiiinli] [<■ parole discordano o in ge- 

Discordano in genere, e. g. Capila coniuratìonis virgis coesi, 
Liv. dove caesì si riferisce a homìnes , che dal senso si può 
ricavare. 

Discordano in numero , e. g. Clamor concursusque populi 
mirantium quid rei esset , Liv. dove populi singolari; ha il 
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participio mirantium plurale perete è nomi' collettivo, contiene 
cioè moltitudine. 

Discordano in genere e numero, e. g. Pars in crucem adi, 
pars bestiìs obietti, Sali, dovo pars sta in vece ili olii. 

t 2. — Sillessi relativa. 

La Sillessi relativa é quella per cui ai deve rapportare un re- 
lativo od altro pronome ad un antecedente che non è espresso, 

alia prodigia et carne pluit , quem imbrem ingerii numc- 
rus anium iiilci-vn^.i^liuth rayitifue fertur , Liv. il rapporto 
sì fu qui mi imber , che non e espresso, ma é contenuto nel 
verbo pluil. 

DELL' IPERBATO. 

L' Iperbato, ossia sira^'ilgìriìtritiì, i- una figura per cui non 
si conserta l'ordine naturale dui periodo, mettendosi avanti 
quello che dovrebbe essere posto dopo, oppure all'opposto, o 
anche frapponendo quello che ìintu Talmente non si dovrebbe 
frapporre, e. g. 

Il le meas errlre lloves, ut cernis et ipsum 

Ludere, quae vellem , calamo permisi t agresti. Yirg. 

L'ordine naturale i questo: Ille ( Augustua | permisil baces 

guae vellem calamo agresti. 

Cinque sono le specie dell'Iperbato; Anastrofe, Tmesi, Pa- 
rentesi, Sinchesi, Anacohdhon . 

L'Anastrofe, ossia trasposizione , e una figura per cui una 
voce che dovrebbe stare avanti gì mette dopo , cosi tnecum in 
vece di cum me; qttibuseum per cura quibus; quamùbrem per 
ob quam rem; quam prius , quam potias , ptr prius^vam , 
potiusqwim. 

ComptnAio di Stallati ecc. 4 
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La Tmesi, ossia divisione, è una figura , per cui una parola 
si divide in due per collocare in mezio un'altra parola: e. g. 
Septem sabiecta trioni, Virg. invece di subiecta septemtrioni. 
— Per mihi gratv.m feeeris , Cic. iuvece di pergratum mihi 
feeeris. 

La Parentesi , ossia interposizione , è una figura por cui si 
ij](i'i'ri:[]]]ia il senso pei fniji porvi altre parole: e. g. T-ytire , 
dttm redeo (brecis esl via] pasce capellas , Virg. 

Saxa vacant Itali, mediis quae in ftwctibus aras, Virg-. 

L'ordine naturale e: Itali vocant aras saxa quae Sunt in 
mediis fluctibus. 

L'Anacolutlvjn, os-in inuo-igrueiiia, è una figura per cui si 
pone una parola isolata e come sospesa , la quale non ha col 
resto del periodo connessione alcuna, c. g. Frustar ìnterea , 
■in: ritdchri'.ui .« h,r'tu,n. jm'.o.re', clq'u; nliijitod ipse sua 
s!i:in!-: !ù'iuuri'.tii:r , ci qi'.oqvr, mrmen Cii-npunìtum est, Cic. 
dove Prue-tur intrica posto sul principio non ha con nessiou e al- 
cuna col resto ile! periodo e tien tutto il senso sospeso. 

Si noti riguardo a queste due ultime specie d' iperbato , «in— 
i\ii:ii ed ^iiuijuALdioii , die deMionsi , .ij'iali yrai js.iimi difetti, 
sfuggire. 

DELL' ELLENISMO. 
L'Ellenismo, ossia locuzione greca, e una figura per cui si 
seguono piuttosto le regole della sintassi greca che quelle della 
sintnsai latina. L' ellenismo si può fare in piti manieie, ma le 
principali sono cinque. 

1. Per attraimeli to, quando un nome od un pronome segue il 
coso di un altro che gli sta avanti, e resta come tratto da 
esso, e. g. De verbis quibus dita , in vece di quae dixi. — 
J.ice* mihi esse seeuro, invece di seeurum. 

2. Quando si usa il nominativo invece del vocativo, od invece 
dall' aocn salivo prima dell' infinito , e. g. Proiice tela manu, 



51 

savguis mexts, Yirg. invece ili sanguis mi. — Seu pius Ac- 
neas tripaisse ferunt, Ovid. invece di pium Aeneam. 

3. Quando sì usa il dativo invece dell'ablativo, specialmente 
dopu i verbi passivi, e. g. Omnia Caesari agenda erant, Gas», 
invece di a Cassare. Mihi vincendum est, invece di a me. 

4. Quando dopo un verbo od un aggettivo ai pone un geni- 
tivo retto dalla preposizione greca ir o altra che presso : gi-ed 
regga il genitivo , e. g. Abstineto irarum , Hor. — Dives 
opum, Virg. 

5. Quando si pone un accusativo retto dalle preposizioni sot- 
tintese nx-it o ut fi ciie significano circa , secundum , e. g. 
Cinctus tempora lam a, cioè ci nctut laura circa tempora. — 
Socco te artes, cioè circa artes. 

DELL' ENALLAOE. 

L' Eììcdiage , ossìa perutfAa siane , è una figura per cui si 
usa una parola invece di un'altra : un modo, un tempo, un nu- 
mero, un genere per un altro, e. g. Pergratum mihi feceris, 
Cic. invece di facies. — Promisi dare , Plauto invece di me 
daturum. — Eadem anno Moloni Rhadio Hamae operarti 
dutittiiti.s , Cìc. invece dì dedi. Cosi dicesi didce ridens , dulce 
loguens, invece di dulciter, etc. 

DEL META PLASMO. 

Il Metaplasmo, ossia cangiamento , à una figura per cui in 
qualche parola si aggiunge, si toglie o si cambia qualche let- 
tera o sillaba. 

Con aggiungere si fa il metaplasmo in quattro maniere: 

1. Aggiungendo una lettera al principio della parola , e. g. 
griatus, gnavus, invece di natus, nacus; e dicesi Pròtesi. 

2. Mettendo unii lettera od una sillaba di più nel mezzo della 
parola, e. g. rettulit, repperit, per retvlil, reperii; Ma~ 
vors per Mars, e cosi Maoortia tellus per marita tetlus; 
e dicesi Epèntesi. 
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3. Allungando la parola, come dicier, legier, per din", legi, 
e tosi /lisce, hitittsce jkt hi.i, haius; e dtcesi Paràgoge. 

4. Dividendo una sillaba in due, è. g. nn?ni di tre sillabe, in 
vece di aulae di due sillabe; e diasi I/itrcH. 

Con levare si fa pure il metaplasmo in quattro maniere: 

1. Togliendo qualche sillaba o lettera al principio della pa- 
rola, e. g. Conia, invece di Ciconia, e dicesi Afèrezi. 

2. Togliendo qualche sillaba o lettera dui mezzo della parola, 
e. g. perichtm, invece di perkuhtm, dixli per dixìsti, e 
dicesi .Sìncope. 

3. Troncando le parole al fine, e. g. Fii» 1 nudili' per l'i- 
deane, meditile; e dicesi Apocope. 

4. Di due sillabe facendone una sola come: vemens per vehe- 
tnens, «tf per nihil; e dicesi Sindresi o Crasi. 

Con cangiare si fa il metaplasmo in due maniere: 
1. Quando in una parola due lettere cambiano di posto a vi- 
cenda, e, g. ptstris invece di jirtso's, e dicesi Metàtesi. 

5. Cambiando una leltera in un'allra , e. g. Olii per UH, e 
tlicesi Antìtesi. 
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PARTE SECONDA 



PROSODIA 



Quantità delle sillabe e maniera dì fare i versi latini. 



DELLA PROSODIA IN GENERALE. 

Dicesi Prosodia quella parte della grammatica, la quale 
tratta della quantità delle sillabe e della maniera di fare i versi. 

La quantità è la misura di ciascheduna sillaba, ed il tempo. 
In cut ella si debbe pronunziare , secondo il quale altre sono 
appellate brevi, altre lunghe, altre comuni. 

Le brevi si notano con questo segno (o), e volgono solo la 
meta d'una lunga. I! segno delle lunghe È quest'altro {-), e 
ciascheduna di loro debbe durare quanto due brevi. Le comuni 
sono quelle che nel verso ora sono brevi, oro lunghe. 

Questa misura delle sillabe si conosce o dalle regole o dal- 
l'autorità e lettura de' poeti. Le regole sono o generali, o For- 
ti col ari. 

Ma bisogna ancora avvertire che le sillabe sono funghe o 
brevi o di loro natura, o per uccidente, cioè a cagione del 
luogo ove sono poste, o par lettere che loro vengono appresso , 
il ohe dicesi posinone. Cosi la prima in relìgio e breve perche 
la particella re e sempre breve nella composizione , ma quando 
i poeti la vogliono far lunga raddoppiano la consonante retti- 
filo, ed allora e lunga per la posizione. 

All'incontro prue è lunga di sua natura, perchè è dittongo, 
ma nelle parole composte se va avanti ad una vocale , questa 
sorla di posiziona fa che sia breve, come pratire. 



Alcune volte ancora una sillaba è lunga e per natura e per 
posizione , come av-ster. Ma quantunque si possa dir posizione 
quando una vocale e breve avanti un'altra, non altrimenti elle 
e lunga avanti due consonanti , tuttavia per 1' ordinario non si 
usa tal parola di posizione che per notare quest'ultima sorta di 
sillabe lunghe. 

Noi pertanto comincieremo ad esporre le regole per conoscere 
la quantità delle sillabe , e poscia parleremo brevemente dei 
versi latini. 

REGOLE 

DE11A QUANTITÀ DELLE SH,LIIIK. 



1. Delle sillabe lunghe per contrazione. 
Se due sillabe a contrarsi 

Vengati si, che una ne sorge 
Come in cogo e uil si scorge. 
Sempre mai dee lunga farsi. 
Ogni volta che due sillabe si contraggono, o si congiungono 
in min, questa si Nnki che vii.-n compo.iU 'lu i;n,\l,' rlueèlunga: 
come cugu per caSgo , o cnn%go ; coperuisse per cooperuisse; 
nil per tìtktL it per Ut; mi per mlht; e simili. 

2. De' dittonghi. 

1. Perehè sempre per due vale 

2. Sola A breve il praè qualora 
Gli vien dietro una vocale. 

1. I dittonghi sono sempre lunghi, faènum, aùnim, cwj-us, 
perché sono un congiungimento di duo vocali in una sillaba. 

2. Nondimeno la preposizione prae si fa breve nella com- 
posizione, quando è seguita da uno vocale, praeest, pràeustus , 
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3. Dell*, vocale avanti ao un'altra. 
1. La vocale breve far dei 

Innanzi altra. 3. Ma se mai 
Fra due i Ce traverai, 
Lunga fa come 

3. Lunga lui l'i senta l'i fio. 

4. Al secondo è vario fina. 

5. Pure siasi lungo nllus, 
Breve alterìus solo uscio. 

1. La vocale che 6 seguita da un'altra vocale e breve, insti. 
Ita, dulcìa, Dèus. 

2. Ve è lunga nel genitivo e nel dativo della quinta declina- 
zione, quando è messa fra due i, di-i, speriti. Il che avviene 
in tutti i nomi cìi questa declinazione, fuorché in tre, fidéi , 
spéi, rei, die non hanno l'è fra due i, 

3. Fio ha lunga la i ne' tempi che non hanno la r, cioè in fio, 
fiam, e fiebam. Negli altri, ove e la r , i breve ; fierem, fièri. 

4. I genitivi finiti in ius hanno la t' comune ; cosi potrassi 
dire Uliits oppure iltlus, ipsius, oppure ipsìus, etc. 

Il genitivo alius è fungo, ed alterlus è breve, 
NJÌ. Molte eccezioni n questa regola abbiamo nelle parole che 
derivano dal Greco ; cosi è lunga la prima sillaba di aer la 
terza di Menelaus, Arckeltius, etc. 

È lunga la i in Basilius , DarXus, Eugenìus, Antio- 

Si noti ancora che la i seguila da vocale nella stessa sil- 
laba tiene considerata come consonante ; perciò è lunga la 
prima sillaba di m/iior, Tròia, Caius, etc. 

4. Della vocale lunoa per posizione. 

La vocal lunga è proferta, 
Sempre che a due consonanti, 
0 vien posta a doppia avanti 
Qual si vede in gaia e serta. 



Digitizod by Google 



5S 

La vocale é lunga quando è seguita ria due consonanti , il 
cha dicasi posizione, come: at pi iti , Deunl cale, Carmen, 
sapiens. 

È eziandio lunga seguita dalle lettera doppie se, z, come: 
àxis, gaia, etc. 

j. Delle mute e delle liquide. 

Ma se I, r segue la muta, 
F. con hi s'unisce e poso, 
La tocal fia breve in prosa, 
E nel verso a grado muta. 

Questo regola non è altro che un'eccezione della precedente. 
Ogni qual volta la prima delle consonanti che vien dopi) la 
vocale è una muta e quindi segua una delle due liquide l ad 
r, e queste due consonami suro ndin stessa sillabi, tal vocale 
in prosa è sempre breve e nel verse a comune, ossia breve o 
lunga a piacimento. Mule poi sono dette le consonanti 6, c, d, 
f> Si P> *• Qu> ndi in Pt"" sa dovrassi nd esempio pronunziare 
tenebrai, ed iu poesia a piaciiiiijrito tciitbrae e tenebrai. 
Cosi Ovidio : 

Et primo simitis valìicri, inox vera volvcris. 

1. A, de, e, se, di far devi 
Nel composto lunghe ognora. 

2. Dirimo e dìsertus fu ora 

Tranne che le prime han brevi. * 

3. Breve sempre il re si trova, 
Lungo solo in refert giova. 

1. Le particelle a, de, e, se , di sono lunghe nella composi- 
zione: amitto, diduco, h-umpo, dirii-iù, separo, etc. 



2. Di tuttavia è breve nel verbo dirimo o nell'aggettivo 
dUerlus. 

3. Re è breve, redeo, riferii, etc. Ma rèfert , per dire è a 
proposito, è utile, bua-io, è lungo, puichù non viene dalla pre- 
postone re, ma piuttosto dal nome res. 



1. Tutte le altre pariicelle 

Restati breti. 2. Il prò n'd tratto; 

2. Ma prùfecto stesi ratto, 
Pronepos, prOcus, prùcellae, 
Cui prStervus anche unisci, 
E profundus «tetti al pari, 
Con profanile e profari, 
Profìteri, proti c taci. 

i. Ma il prò curo vario e vago. 
Fello e pulso con propago. 

1. Tutte le altre preposizioni essendo brevi di lor natura, lo 
sono ancora nelle parole che essi compongono, come : comedo, 
Sbumbratlt, amitto, anhelat, Innffeiisus, superesse, subeunt, 
péragìt, etc. 

5. Debbesi eccettuare prò che é lunga, produca, protero, prò- 
reho, profugio, eie. 

3. Ma le parole compresa u 1 ! a r< gjl.i ii:mi:o breve la pr" , 
come: protervus , profectus , eie. e molte altre ancora che si 
apprenderanno dall'uso: come pure le parole, in cui la prò é 
la stessa preposizione greca r.pò che sigili Bea ante, come Pro- 
pheta, Propolitis,s simili, quantunque alle volte ancora il prò 
che viene dal greco aia lungo, riducemlosi all'analogia latina. 

4. In alcuni la prò è comune, propello, propulso, propago, 
as verbo, propago, it.is nome, proeuro, procumbo , pro- 
fondo, etc. 
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8. Delle parole composte senza pbeposziiose. 

1. Se compongonsi parale 

A, 0 lungo e nel confine; 
E, I, U al breve incline, 
Come l'uso portar suole. 

2. Con tibìcen lunghi fa 

Quei ch'ubi, ibi, * dies darà. 

Si possono considerare due cose nelle parole composte, cioè 
la prima parie e ht seconda. Nella seconda parte v'ha poca 
difficoltà, perché d'ordinario e come se fosse fuori di composi- 
lione. Così dedecus ha la seconda sillaba breve, perchè viene 
la decus che ha breve la prima. Trkalor ha la penultima 
breve , perchè viene da ciilor che ha breve la prima. Ma è 
pit difficile il conoscere la quantith della prima' parte del 
composto. 

1. Si pud dire nondimeno in generale che queste due vocali 
a, o, sono lunghe come quare, quàpropter , alioquin, quan- 
dòguc, e che queste tre altre e, i, w, sono ordinariamente brevi, 
come nSfas , bteeps , decenti , quantunque vi siano sopra ciù 
molte eccezioni, 

2. Tibiccn ed i composti da ubi , ibi, e dies , sono lunghi ; 
ubhis, ubique, utrobìque, ibidem, mcrìdies, eie, 

9. Dei passati di due sillabi, 

1. Se due sillabe ha il passato. 
Lunga ocrd la prima. Fìlli 
La vuol breve e bìbi e scTdi. 

2. Cut van do, sto, fero a lato. 

1. 1 preteriti di due sillabe hanno la prima lunga, come: 
egi, Beni, vidi, vici. 

2. Questi verbi l'hanno nondimeno breve: biòo , peri. 6£6i.' 
findo, fidi: scindo, scldi: fero, (ufi.- do, dédi; sto, steli. 
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10. DEI PRHTER1TI OHK RADDOPPIANO. 

1. Se addoppiar la prima vedi, 
L'una e l'altra sarà breve. 

2. La seconda però greve 
Con cecidi avrà pepèdi. 

1. I preteriti che raddoppiano la prima sillaba, hanno le duo 
prime sillabe brevi, coite dldlci da disco, cecini da' cano, (3- 
tigi da tango, cecìdi da cado. 

2. Pedo tuttavia fa lunga la seconda in pepédi; come pura 
caedo in cecidi. 

NB. In quanto agli altri preteriti, se la sillaba non dipende 
dall' aumento , sìegiiono la quantità del loro presente : colo , 
colui colla prima breve. 

Se ne eccettua posui , che ha la prima sillaba breve da 
póno, che I' ha lunga: patini, che segue il suo antico verbo 
gena colla prima breve , come pure potui , che viene da 
polis s\tm. 

Se ne eccettua pure divisi che ha la seconda sillaba lunga, 
da divido che l'ha breve. 

Tutti i preteriti di due o piti sillabe che fluiscono in ti , 
hanno sempre la penultima sillaba lunga, amati, flcvi, quivi, 



1. Di due sillabe il supino 
Lunga agnur la prima feo: 

2. Fuor che sino, ruo ed eo, 
Sero, do, reor e lino. 

3. Breve ancor fa queo, quftum : 
Da sto, stàtum breve uscio, 
Lungo è poi stiitiirus. 4. Ciò. 
Grave, e oieo tieve ha siluro. 



1. I sopini di duo sillabe, udii altrimenti che i preteriti, sono 
lungiii. Xotum o nótus, da nosco: vìsum o visus, da video: 
motum da monto. 

sìtv.m: 7-Ko, dal quii le vengono «i)-t![i!»!, ervlmii, obr&tìim : eo, 
Uum : sem, sìitum: do, dìitum : reor, ralus sum : lino , litum. 

3. Questi due verbi abbreviano ancora il supino: qiteo, qul- 
tum: sto, stXtum; ma st'iturus , clie e (la lui derivalo, ha la 
prima lunga. 

4. Ciò, cis , civi, citum , ciré ha la prima sillaba lunga, 
cieo, cies, cici, Ottani, ère l'ha breve. 

12. De' supini di tre o più' sillabe. 

1. Utum sempre lungo fta 
Se pi'i sillabe comprende. 

2. [tura lunga ivi ci rendi. 



r ._. r ._ ( _ .._ _ _ 

penultima sillaba: solutuni da solvo, solvi', ina 
duo, indui: argùtitm da arguo, arguì. 

2. 1 supini finiti in itntn sono ancora lunghi , 

da cupidi: peti tv-ai ilei peliti : ondituni da audii: 
6. I supini in Uum sono bivvi , quando non v 

preterito terminato in ivi: tacttum da taciti: ugniti 

cognHum da cognati, montium da monili. 
Ma la penultima sillaba in recentitwn i lunga, 

da censio, censiti, e non da censeo, censii. 

13. Che cosa sia incremento o aumento v< 
Incremento si dirà, 
Se per sillabe avvegnenti 
La seconda de'presenti 
Altra voce avamenì. 
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L' aumento de' verbi 3i regola sempre dalla seconda persona 
dell'indicativo, dì manieia i'he i tempi clip non l'avanzano punto 
in sillabe, non hanno aumento alcuno; amas, amai: audii , 
audit. Ma quelli che l'avanzano di una sillaba avranno un au- 
mento ; amamtis, avdilis, ne' quali la seconda sillaba è chia- 
mata aumento. Quelli che l'avanzano di due sillabe, hanno due 
aumenti: amabamus, docèbnmus. Quelli che l'avanzano di tre 
sillabe, ne hanno tre: amàcerilìs , etc. 

L'aumento del passivo si regola ancora sovra la seconda per- 
sona dell'attivo: timaris, la seconda e. aumento, amàbaris, la 
seconda e terza sono aumenti, misurandole sopra amas. 

Rispetto ai verbi comuni e deponenti, bisogna tìngere la se- 
conda persona dell'attivo e regolarli come gli altri. 

14. Dell'incremento ih a. 

1, Lungo <• in a se il verbo cresce. 

2. Breve Ita il primo do qval damili, 
, ila il secondo qt'.al dabiimus, 

Egli ancor lungo riesce. 

1. L'a si fa sempre lunga negli incrementi de' verbi , come 
exprabràre , stTibam, ii'inmus, fueranns. 

2. Il verbo do ha in ogni primo aumento breve il da , come 
dalmus, dabuPl, à/iri, dìttum, eie. Cosi nei composli cìrcum- 
damvs, circwndiibu'iit, t-iri-ji-.iiàì'fr., reiiundare. 

Ma negli altri incrementi fa lunga l'« come gli altri verbi 
dabamvs, dabalur. , 

15. Dell' incremento in e. 

1. Lungo è l'è. Ma breve ìian detto 
Beris, eram, erim, ero. 

2. Nella tersa il simil fero 

Al presente e all'imperfetto, 
S'ove il primo aumento siede 
Dopo l'è un r sì vede. 
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I. Ve nel l'anniento de' verbi è lungo, generai mente parlando,, 
in tutte le coniugazioni: amcmus , docèbam , legebam , audvi- 

3. È breve in tutte le coniugazioni ne' tempi ohe fanno in 
berti, tram, erim, era con tutte le loto persone, come ama- 
biris, dacueram, potuero, legerim, legSiis, ecc. 

È ancor breve tie' verbi della terza coniugazione ni primo 
aumento d'ogni presente ed imperfetto, ove si ritrova un r 
dopo Ve, come legèris o legtre al presente dell'indicativo pas- 
sivo: legere all'imperativo passivo e all'infinito attivo; legerem, 
legercr all'imperfetto de! soggiuntivo attivo e passivo. 

Ma nella medesima terza coniugazione è lungo, qualora manca 
ima di queste condizioni, come se iosse il secondo aumento: 
legercrìs o legarcre , legerHur , imperfetto passivo del sog- 

Se fosse imperfetto ohe non ha V r dopo Ve come lrg~ba>,t , 
legìbar, imperfetto attivo e passivo dell'indicativo. 

O se fosse altro tempo che un presente od un imperfetto an- 
che se vi fosse un r dopo l*e, com.: Ug'r\nU <i Ugrre ni pre- 
terito ; legcris o legere, Ugétur al futuro. 



1. lirene ha l'i tulli gli aumenti, 

2. Fuorché il primo della quarta.' 

3. Con cui sim, velim s'apparta: 
Malim, nolim, van pur lenti. 

4. Lungo è l'ivi del passato; 

5. Però i'imus s'è accorciato. 

1. L'aumento in i è breve, generalmente parlando, come ama- 
bitis, docebitur, audimtni, audir-emini, avdiebamìni, ecc. 

2. Ma è lungo al primo aumento della quarta coniugazione: 
audire, meli tur, scirent, servire, scarna, Iba, adtbn. 

3. I seguenti vorbi sono lunghi; simus , vehmus, malimus, 
nolimus con le loro altre persone sttis , velttis, imitlu, etc. 
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4. Tutti i preteriti terminati in fui sono lunghi: «uditi, pe- 
riti, guaeslvi. 

6. Ma tutti i preteriti fanno hreve tmus al plurale : quae- 
sivlmus , audicimus , ivtmus. Osservisi dunque che venlmus 
lungo è presente, noi ceniamo, e che veiìtmus breve è prete- 
torito, noi siamo venuti, e cosi degli nitri verbi. 



17. Dbll'aiìmesto in 0, ed U. 

1. Lungo è Po che rado cresce 
Come itótc aperto il rende. 

2. Breve è l'u; ma non si estende 

3. Al futur, che in lunga cresce. 

1. L'aumento in o non si ritrova, se non nell' imparatili, nel 
quale 6 sempre lungo, amatòte, tacitate, itole, ecc. 

2. L'aumento in « e breve: sutnus, valìitnus. 

3. Ma il participio futuro in rus è lungo: doctUrus, lecturus. 



1. Per aumento qui s'intende, 
Se ha più sillabe del retto. 
Chi da quel secondo è detto, 

2. Onde ogni altro caso pende. 

1. L'aumento dei nomi è quando i casi obliqui avanzano il 
retto, ossia il nominativo singolare, nel numero delle sillabe. 
Per questo se il genitivo non lia più sillabe del nominativo , 
non ha aumento alcuno, musa, musae, dominus, domini: ma 
al plurale in mw5riim e dominorum , la penultima è 1' au- 

2. 11 genitivo regola sempre l'aumento degli alte: casi, come 
Sermo. termonU, sermoni, sermònem, sermone, sermones, 
sermonum, ove 1*0 è sempre lunga. 
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Aumento della pi-ima decUncrjìone. 

La prima declinazione non ha aumento, se non al plurale, 
che si riferisce alla regola, che noi daremo di poi, quando avremo 
parlato di quei del singolare. 



1, Ogni nome nlla seconda 
Crescerà mai sempre in brete. 

2. Trarne salo lber si deve 
A cui Celtiber risponda. 

1. I nomi della seconda declinatone hanno breve l'aumento, 
come gener, generi: puer, pueri: rir, viri: satur, sattiri. 

2. lber nondimeno significando tanto il popolo dell'Asia , 
quanto quello della Spagna, lo fa lungo Iteri, corno pure Cel- 
tiber, suo composto Celtiber i. 

20. Dell'aumento de' nomi terminati in l. 

1. Alis neutro allungherai, 

2. Proferrai breve il maschile; 

3. Ilis, ulis gli è simile. 

4. Eli» lungo e olis farai. 

1. I nomi neutri terminati in al fanno alis lungo al geni- 
tivo, come animai, aninuilis. 

2. 1 mascolini lo fanno breve , come Àsdrubal, Asdrubalis, 
Anntbal, Annibalis. 

3. I nomi finiti in il, e in ul Tanno brevi ancor essi il loro 
aumento, come vigil, cigllis: pugil, puallU: consul, consSlis. 

4. I nomi uscenti in el, ed ol lo hanno lungo, come Daniel, 
Daniè'is : sol, solis. 
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21. Degli aumenti de' nomi is N sd 0. 



1. Aiiis lungo, ed enis, onis, 

2. Iuifl breve, 3. se non tiene 
Dal retta in che lungo il tiene. 

4. MemnÒnis ed Helicinis 
Far si veggon variamente, 
Nomi propri, o sian di gente. 

1. L' aumento in anis è lungo, come Pean , PeUnis. Cosi 
pure quello in en, come ren, rénis: splen, splènis; come an- 
che quello in unii, Cicero, onis: sermo, sermonis. 

2. L'aumento in inis è tirare, come homo, hominis: cirgo, 
virginis: orda, ordinis ; Carmen, carmfnis. 

in al nominativo , come delphin , delph'mis : Salamin , Sa- 
la min is. 

4. 1 nomi propri in on si fanno alle volte brevi, come Me- 
mnon, Memnouis : ed alle volte si fanno lunghi, come Hcli- 
con, Helwonis. 

1 nomi delle nazioni , fanno d' ordinario breve Vanii, come 
Macedo, onis; Sacco, oiiis. Si putì eccettuare Burgundiones ed 
F.burdnes che sono lunghi. 

22. Dell'aunient» in ARIS. 

1. Crr.scon brevi ì maschi in aria. 

2. Nectar, iubar sieguon questi. 

3. Gli altri neutri Son rnen presti. 
Come calcar fa calcSris. 

L'aumento in arh e Sr'inpre brevi; quando il nome i masco- 
lino, comò Cacsar, CaesS, is : lar, tìirix: par, paiis, dispar , 
disparis: impar, impHris. 

2. I seguenti son brevi benché neutri: nettar, nectUris : iu- 
bar, iubìtris: bacchar, 5rÌ$. 

3. Gli altri nomi neutri sono lunghi, come calcar, calcaris: 
puivmar, puMnnris; esemplar, exempltit is. 

Compindio di Sintassi ecc. 5 



23. Dell'aumento in ERIS. 



1. Breve aumento ad er si è dato 

2. Iber tranne, che fa IbJris; 
Crater, recimer, ser, vèris 
E qual sia da' Greci nato. 

1. I nomi terminali in er fanno breve t'aumento in eris , 
career, carect-ìs : nutlisr , muli ', is : aether , aetheris: acr, 
aetìs. 

2. I seguenti nomi sono eccettuati che lo fanno lungo; Iber, 
bSris, abitator dell' Ibecia presso la Colchide. Crater , érìs,; 
/una lana; Sei-, Sèrìs , nome di popoli ebe lavorano la sela 
Ver, oiris, la primavera; Recime}-, T-ris, mime proprio. Vi ai 
aggiungono i nomi greci che hanno un'e all'incremento: poder, 
eris; spinther, érìs, etc. 

24. Dell'auiiesto de' noui fimti in Oh, kd ik Uk. 

1. Z'or maschile ha i'oris greve; 

2. Siilo memor non Va seco. 

3. Ma i'or neutro, 4. e 7 nome greco, 
5'. Come rttic&e arbor /W(S Èr«j«. 



alimento: timor, timoris: lepor, lepòris: rigar, vigòris. 

2. Memor fa memoria breve pembe è aggettivo. 

3. Se sono neiilii far.no rircv.: l'oris: Marnivi- , mormorisi 
aequor, aequa ris. 

4. Anche i nomi greci terminati in or fanno breve i! loro 
aumento; Hectur, Hectorìs; A'estor, NestSris; Costar, Casto- 
ri,-: Rhetor, BhetZris. 

5. Arbor fa ancora arbòris. 
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sin questo in orli: femur, femTnis: robitr, rtjtiYn-is, oppure in 
uris: murmur, murmiirìs: tiirtur, turtvris. 

7. Fur fa lungo furis, ed anche trifur, fa trifurU, 

25. Dell'aumento db* nomi 'finiti in AS. 

1. Breve è in adis d'as l'aumento. 

2. Vflsia tanfo, niàris r««o. 

3. E gl'in atis (anas (ratto) 

4. Ma se oì(roH(Je atis avrai 
Che dnIVzs, breve il farai. 

■]. I nomi che terminano in as fanno breve adii, sieno fem- 
minini, come Pallai, Palladi*, la D^a l'allade: lampas, lam- 
padis, una lampada: o sieno mascolini, come Areas, Arcadi;, 
nome di popolo; ivi.', i;«dts, quello clic dii la sicurtà. 

2. To*, uiijii, è liL-igo, o iiins, itiarìs, e breve. 

3. L'aumento in atis è lungo quando viene da un nome in 
as; aetas, aetatis: pietas, pietalis. Se no eccettua anas, ana- 
li s, che c breve. 

4. Atis e ancora breve quando viene da nomi che non fini- 
scono in as al nominativo: acì ijma, aemgmatis: dogma, do- 
gmatis: hepar, hepatis o hepìilos. 

20. Dell'incremento de' nomi uniti in ICS. 

1. Sarà breve ì'ea crescente. 

2. Lungo haer^dis, lccupKtis, 

3. i'etia greco d'es vegnente. 

1. I nomi che finiscono in es hanno brave V aumento : mi- 
les, militi*: Cerer, Cer'Sris : pes , peuis : interpres , inter- 
preti.* ; ™me pure praeses , praestdìs , c gli altri derivati da 
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2. I seguenti sono eccettuali: hefes , kerèdis : lacìtples , io- 
cuplciis: merces, mercédi*: guies tptiStìg. 

3. Come aneliti i nomi greci che hanno el's , come lebes , 
lebclis : lapes, tapètis : magna, magneti* : Dares, Darctis, 
ed altri. 



In cui lungo ii proferrai, 
ìérti: $ai>g\iis, sanguini*. CharU, Vharìtis, usalo al plu- 



V S,imnis, .SVrfii 



','os crescendo dee 
'■: farà nepos, nep3t 



1 nomi greci finiti in os hanno ancora il loro aumento lungo, 
come rkinoceros, olis: ed ancora Tra», Tróis: heros, hcrois: 
Minos, ifinois, quantunque sia seguito da una vocale, perchè 
in greco si scrivono con un ». 

2. I seguenti sono brevi - bos, bueis: compos, compatii: im- 
pos, impatti. 
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29. Dell'aumento db' KOMI ^TERMINATI in US. 

1. L'as anche ha £'f7tniienfo breve, 
3. Se non è comparativo. 

2. Ma l'in uris genitivo, 

4. Pecus quinci e intercus fue 
Tolto e soli brevi amendue. 

1. I nomi terminati in us fan breve il loro aumento, come 
mumts, muràri.*:: l,\pits, liipm-is: decus decoris. 

2. I comparativi finiti in iì/s hanno l'aumento lungo, come 
melius, meliÓris : Mi'.iitn . mniT,ris , jiltcIis' pini venire ancora 
da) mascolino, mniyj-, maioris, etc. 

3. I nomi clié hanno il genitivo in uris, udis, utis, fanno il 
loro aumento lungo, come ius, iiiris : telìus, telluris: incus, 
incùdis: virtus, xirtutis: salas, saliitìs, etc. 

4. I seguenti nomi sono liro i: jici'i's, jucudìs, unii bestia, un 
armento: intercus, ìnter'cutis, l'idropisia. 

ISO. Dell'aumento de' nomi in S con altra consonante. 

1. S con altre consonanti 

Breve cresce. 2. ila cyclopìs, 
Grjps, plebs, hydrops, e Cerc:>pis. 
Crcscon lunghi tutti quanti. 

1. L'aumento de' nomi cho finiscono in s con un'altra con- 
sonante e breve, comi- aielehs, cnehbis: hiems, hilmis: Dolops, 
Dolìipis: inops, inopie: aitceps, aucupis. 

2. Questi nomi hanno il loro aumento lungo: cuclops, cyclo- 
pis: gryps, gryiis: plebs, plelis: hydrops, hydrdpìs: e Cer- 
cops, Cercapis, nome di popoli. 



sincXput , sinci 
ceps, bicipiti s. 
2. I nomi t. 



32. Dell'aumento DB - NONI FINII! IN AX. 

1. Ai finale allunga i'ucis. 

2. Ma son brevi in tal crescenza 
Smilnx, nbax la credenza, 

pax:, pucis: ferax, feracis,: fornai:, furnhcis. 

2. Questi S'jnk freni tuati : .ir,til(ia, .v..;i7<7cù : aliar , abacis : 
climax, climScis: starai: o styrax, styrìicis : fax, facis. Si 
putì a questi aitili rgi're at-clnphilax , Kris, segno Celesta, ed 
alcuni altri nomi greci. 

33. Dell'aumento de' nome terminati in EX. 

1. Sempre brevi estimerimsi. 
Qualar crescono gl'in ex. 

2, Toltoti bnlei, vervex, fex, 

Che mai sempre lunghi aoransi. 
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1. Tutti i nomi che terminano in ea; fanno Dreve il loro 
mento : ncx, necis: prese precis: frutta, fruticìs. 

2. Questi sono eccettuati; haU-x. /micci s ; veri 
fete, fSds. 

34. Dell'aumento de' nomi finiti in IX. 

1. Ad ii i'ieis Harem lunga: 

2. Breve a ph, vii, filii, cnlis, 
Lari*, erys, varir, salir, 

come radice, radicis: felice, felicis: mctria, victrteis. 

2. I seguenti sono eccettuati; piar, picis: ria;, uicis; jf&e, 
filicis: adir, ctdicis: larìx, laricis: Uria:, Ertcis: caria:, Va- 
rici::; salix, saìliìs: /'or» ir, forntois, 

5. Nix fa anche breve rìivis. 

35. Dell'aumento in OCIS, ed in TJCIS. 
\. Lungo è Z'ocis, 2. breve è ì'ucis; 

Quel dall'ox, e dall'vx questo. 

3. Praecox, Cnppnilos w presto. 

4. Tardo lui, Poìlus, Pollucis. 

1. I nomi linili in ox fanno ocìs, lungo, eoa;, tocij: ferox, 
ferocis-. 'veloa:, velocis, 

2. Quelli terminati in ux fatino breve Vtfcis, come dttflr, du- 
cis: redux, redveis: nux, nucìs: trux, trveis. 

3. Da' primi sono cecine nati J) <■(■'(.'■ pynscocis: Cappadox, 
CappudSds. 

4. Dm secondi poi lui:, lur.hj I'ollux, Pollucìs. 



36. Dell'a 
Quando al numero del più, 
Abbia il nome accrescimento, 

1. A, e, o sia tardo e lento, 

2. Presti e brevi Steno i, a. 
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L'aumento plurale è quando gli altri casi avanzano il nomi- 
nativo plurale nel numero delle sillabe. 

1. Ed allora a, e, o, sono lunghe, come musae, musarum: 
res, )■?!'« ni; medili, ;iii:du ~<-in.-i; rimi, dirórum. 

2. Ma i ed k sono brevi, come sermanes, sermonìbut: vi- 
tes, vittbwt: portus, pùrtuum, portìtbus. 

Avvertimento. 

Si deva qui notare che si trovano degli aumenti singolari 
anche nel plurale , come in sermÓiìtbvs , la seconda è un au- 
mento singolare, ed è lunga, perchè si regola sopra il genitivo 
SermSnis ; ma la penultima è un aumento plurale , perche a- 
vanza questo stesso genitivo' nelle sillabe, e cosi appartiene n 
questa regola de' plurali. 

La prima tì lunga in bubus, egualmente che in bobus, perchè 
questa è una sincope per bocibus, il che accade anche in bu- 
cala per bovicula. 

37. Dell' A fisalk. 

1. L'a final tra lunghe reco. 

2. ItS, eia, quiìi, puta, presto. 

3. Ogni caso fuorché il sesto, 
i. Ed il quinto dall'os greco. 

1. Va finale è lunga, coma ama , pugna , interea , ultra, 
;;ie,iiura, tri gititi*, e simili. 

2. Vi sono quattro avverbi che fanno breve 1' a finale: ita , 
età, qv.iìi, putti per videlicet. 

3. I nomi, i pronomi , i iKiriiuìpiì e gli aggettivi declinabili 
fanno brevi tutti i loro casi finiti in a, fuorché l'ablativo, come 
tiinpla, themX, amata, etc. 

4. Il voc. terminato in a de' nomi greci in as i> ancora 
lungo: Aeneà da Aeneas, 
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38. Dell' E finale. 

1 . Sarà breve l'è /inule, 

2. Dalli greci, li. e quinta in fuora. 

4. E dall'us gli avverbi ancora. 

5. Ma san brevi bene, male. 
Anche inferni: 2'e spedito 
Con superne vuol avere. 

fi Lungo è i'ohè, ferme, fere, 

Mi, ne, tè, SS han proferito. 
7. L'imperar della seconda 

Fia, che a lunga anch'ei risponda. 
naie è breve, utilì, parte. Me, docere, sine, mente. 
li greci che sì scrivono .con tj sono lunghi, come 
"empii, cete, mele, etc. 

:ura lunga la e nel fine de' nomi della quinta deci ] — 



Fame e ancora lunga, perché è un vero ablativo della quinta 
declinazione che veniva da fames, fornii, come plebea, plebèi, 
in Tito Livio ed in Sallustio. 

4. Gli avverbi formati dogli aggettivi finiti in us della se- 
conda declinazione fanno ancora l'è lunga; indigno, prai'.r.ìpui, 
placidi, minimi, summ", viddl, valid'-, semel?, pure, etc. 

5. Sono da questi ui'tetlunti bene, mtde, inferve e superne, 

6. Hanno l'è lunga nel fine: ferme, fere, ohe. Lunghe an- 

7. Gli imperativi della seconda coniugazione Tanno pure l'è 
lunga , come mone , vide , habe , dece. Tuttavia , fide, vale e 
cave molte volte sono brevi. 



Debbonsi dalla regola dei monosillabi eccettuare l'enclitiche 
{«e, ne, ve e queste altre particelle ce, pie, te, le quali si con- 
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brevi secondo la regola generale, otque , nonne , qtiibv.sque , 
hocce, (uiS, ipse, Sìurptt, 

39. Dell'I finale. 

I. Lungo l'i. 2. San tardi o lieti 
Ad- arbitrio milii e libi, 
Cui « sibi, ed ubi, ed ibi. 



T'ajiMo ti terso. 6. fi *( giiisifo greco. 

1. Li i fi lunga alla line delle parole, come ocuii, Mercuri, 
alassi. 

2. I seguenti sono comuni: mi Ai, libi, cut, siW, «fri, iti. 



4. Come pure i nomi neutri in i od in y , come ^Ejiì/ , 
Gummt, Sinatf, IlydromM, età. 

4. I dativi dei nomi greci sono ancora brevi, come Monoidi, 
Palladi, Thetidi, Paridi, Tyndariài. 

(i. Cosi pure i turo vocativi, o siano terminati in i o iu y, 
come Adoni, Ales.1, Amarilit, Cecropi), Cheli). 

40. Drll'O finale. 
I, Dubbio ó l'o. 2, Ma i tersi e sesti 



1. l'o finale è ora lungo ora breve, come Ito, quando, nolo. 

2. I dativi e gli ablativi in o sono lunghi: sonino, ventò, odia. 

3. Gli avverbi derivati da nomi sono lunghi, perchè, a par- 
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iar propriamente , non sono altro che ablativi, come subito , 
meriti!, ìjiu/(u, falso, primo. 

Ergo ancora, e lungo, |i..-rcli* vicini ila 'lif/u, ma sera è co- 

4. I monosìllabi sono pure lunghi: dò, sto, prò, 

5. Eo avverbio e lungo , ed ancora irdeo ed ideò suoi com- 
posti. 

(i. I/o è breve in cilo, (ìh-5 scio, ed il suo composto nescio, 
in ìnodÙ con li suoi compovù <j-w,,iO(ll>, il-' annodo, ed imo. 



Z/u c/te chiudi i nomi anch'esso 
J? di doppio tempo amico. 
Breve è Z'indfl, c il nenil antico, 
t Che Lucrezio adopra spesso. 

L'i» linaio e lunga, coma vuitu , carnv, , promplv, , etc. 
Tnd% die si diesa in vece d'in, e nenu in vece di nmi, sono 



1. B nel fine ha ratto il suono. 

2. Qi'.eijl' in o malti fra grazi; 

3. Nèc e donec farai trevi, 

4. Fac ed hic comuni sono. 

1. Il b tinaie ù breve, comi.- Uh, T,h , sifo. 

2. Il c è lungo, come ftne, Aie avverbio, ftwc, due, sic, ecc. 
'S. (J'insti due soìio brevi, i ;?(.*, rfiiiicc. 

4. Questi due sono comuni, /"«c imperativo, Jiic pronome. 



1. Se parola avrà nel fine 
D, 2. o L, ftj-ffue far moiri; 

3. NJIj Sj), sai fono'»' esser evolsi, 

4. B voci non latine. 
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1. Il d finale é breve, come ad, sfil t <.!<ii!i/->j<l, h'vd. 

2. Cosi pure 1' i, come tribunal , fèl . mei , peritigli , poi , 
procìil. 

3. I seguenti sono eccettuati: «I!, sòl snl. 

4. I nomi ebrei sono ancora eccettuati, come: Daniel, Mi- 
chael, MìchÓl, Raphael. 

44. Dkllì N finàlb. 
1. Lungo e i'n; 2. an, in, deìn breve. 
3. E i'en che Luis fa del nome 

Negli obliqui è corta, 4. come 

Tamen, vidèn esser dee». 

1. L' M finale è lunga, come: San , iiéii , en, quìn , sin; 
corno pure le parole greche si masculitii', c\ie femminine, come 
Titnn, Sirèn, Salamln , Phoreln. Cosi anche ActaeÒn ,*Co- 
rydòn , e simili che in greco hanno un u. Gli accusativi 
greci della prima declinazione, come AF.neàn , Anchisèn , 
Callìopén. E finalmente ancora i genitivi plurali , come Cim- 
merio", perche ancor quivi è un w, 

2. Ne' seguenti ÌSn, tn 1' n è breve, ed ancora negli avverbi 
forsan e forsitan, composti d'enti 

Cosi pure dein e proln per deinde, proinde. 

3. I nomi finiti in en che fanno inis, sono ancora brevi , 
come «omera, nominis: ira-fri., j.rcfi >. i'..'; 'ì'jìivii, libirini.s. 

4. Inoltro 6 breve (amen, ed il suo composto attamen. Ed 
ancora ricien, ed i suoi simili, come moi'éh, din, satin, egon, 
««moti, che si dicono per troncamento in vece di videsne, no- 
mane, etc. 



I, Breve é i'r; 2. ma lungo fin 
Il greco er che cresce; 3. e ni 
Cir, far, fiir, ver, hir e llr; 

4. Par con tutti quei ck'ei cria. 
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1. V r finale 6 breve, come Cassar, inibir, differ, vir, 

2. I nomi greci terminati in er sono lunghi quando cre- 
scono al genitivo, o aia questo aumento breve, come aèr, ar!rìs, 
aethèr, tris, o aia egli lungo, comò, cratér, podér, recimèr, 
spinthèr, èris come ancora Iber, benché il suo cojnpoelo Cel- 

Gìi altri nomi greci che punto non crescono al genitivo, sono 
brevi, come pater, mater, 

3. Anche le parole seguenti sono lunghe: «ai-, cur, far, vèr, 
fur, hir e làr. 

i. Sono pur lunghi par ed j Suoi composti compàr, dispar, 
impàr e svppar, etc. 

46. Det.t.'AS finale. 

1. As lungo; 2. anas fossi esente; 
3. E i'as, che ha nel genitivo 

Adis, i. e l'accusativo 

Del più greco in as uscente. 

1. L'atr finale è lunga, conm in't'is, Thomas, AEneaS, fas, 
nepis, Pallàs, Adamas. 

2. Il nome arias è breve. 

3. I nomi greci finiti in ai che fanno al genitivo adis, sono 
brevi, come Arcìcs, Arcudis; Lm/ipas, Inmpadìs: Pallits, Pal- 
ladis: IliSs, adis o ìidos. 

4. Gli acuii-ulìvi Riviri ile' nomi che in latino sieguono la 
lena declinazione, sono ancora brevi, come J\'aiadas , Troas , 
Delphinas, Arcadas. 

47. Dell' ES finale. 

1. Tardo e l'es; 2. ma ratto e lieve 

3. Sì l'es greco proferrai, 
i. Pen^s, 5. e qual cresce in breve, 
6. Tranne d'essi pis ed ari=s, 
Cerès, abies, e parits. 
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1. L'es finale è lungo, come mibés , artès , Cybeles, loan- 
nés, lacuplcs, Aìichisès, diwipjt, dicés. 

2. Il verbo sum fa breve l'es, cerne ancora i suoi composti 
potes, adcs, etc. Ma cs che viene da edo, è lungo. 

3. Sono pur brevi i nomi greci neutri ; coma Hipponutnès , 

Il plorale de' nomi greci che aieguono la terza declinazione 
de' latini, fa ancora ì'e.t breve al nominativo e vocativo, come 
.■ixiMjo>F<"s, .'Irc'ififf.v, Axpìiirs , IMphinìls, Erinvydes , Gri- 
phes, Herodes, Lyncr.i, Mimallmufs, Sniodr.x, ma l'accusativo 
di lineati stessi nomi è luogo, perchè è un caso allatto latino, l'ac- 
cusativo greco essendo terminato, in n.t. 

4. La preposizione jiesies a ancora breve. 

!>. I nomi latini Baiti in es eh* sono brevi all'aumenta, 
fanno breve l'es al nominativo aingoiare, come miles, tniUtis; 
.vjjìr.v, ti'ijiUis; jji;rf;",v. jjtrdtfts. Ma qm-lii che hanno 1" aumento 
lungo, sono lunghi, come /iej-«, r&ij; locuples, élis. 

6. I seguenti hanno l'es lim^a quaiitunu.iie brevi all'aumento, 
Cerw, Cereris: prs, pfdis: ubi 7 ::-, ab'ctìs: arìrs, arietìs: pa- 
ri*s, parìélis. 

48. Dbt.t.'IS finale. 

1. Breve è Vis. 2. Mai sempre Unto 
Ne' suoi casi andrà il plurale, 

3. Cui fia pure il meno ■uguale, 
S'avrà lungo l'incremento. 

4. Andis, 5. cori fis, sis e ìkoì, 
Velis, vis allungar pvoi. 

1. Is al fine delle parole è breve: come amatU , inquìs , 
quìs, ts, pronome, els preludi zio ne, rirgiius, eie. 

L'y La gran relazione all'i, per oueMo egli e. ancora breve, 
come ehelyt, capys, Ubys, etc. 

2. I cosi del plurale finiti in is sono sempre lunghi, come 
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o omnes, qneis per ijuibìia. (h'iUif, furis, sono ancora lunghi, 
considerandosi in citi come casi plurali. 

3. I nomi finiti in is sono lunghi, qnninlo iVumo il loro au- 
mento lungo, come Siinois, èntis : Ita, lilis: Dis, JXtìs : Sa- 
mnls, ìtis : glis , tris: santa, semissis. Ma quelli che fanno 
breve il loro aumento sono pure bravi , come sanguis , san- 
gu'mis. 

4. I verbi lanno is lungo alla seconda persona ilei singolare, 
ogni volta ohe quella del plurale fa itis lungo , comu al pre- 
sente della quarto coniugazione: «i<ttU\ -.iiwl,.-, setitìs, venis. 

5. È lungo in fi, da fio , sis da i», e ne' suoi composti 



49. Dell'US finale. 

1. Sarà sempre os allungato, 

2. Siesì coropòs, impos (jìttl-c, 

3. £d os, ussis, 4. come <> lieve 
L'us eoli omi'cron segnala. 

1. Os finale è lungo, coma kùliòs, os, os, Órìs, la bocca 

3. I seguenti sono ancora brevi, os , ossis , un osso, exìis , 

4. I nomi greci sono brevi quando in greco si scrivono col- 
1 nmicron, come Ardua, diW"V, chnTls, Arg"x, Jlìos, ed i ge- 
nitivi finiti in os, come Areados , PallaàSs , Thetidos ; ma i 
nomi che si scrivono in greco coli'» sono lunghi come -4iftus, 
lieròs, Androgéos. 
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50. Dell* US finale. 
1. Breve è Z'us. 2. ffè mai iati seco 
Quei che serbali l'u del retto. 

3. Né la quarta (il primo, eccetto). 

4. Né con lri|JUS gl'i» OTS greco, 

1. L'us 6 breve al fine delle parole, corno Iuks, UUtts, in- 
tus, sensibvs : vulnus, impettis, 

2. I nomi che ritengono 1" il al genitivo sono sempre lunghi 
comunque crescano in untis , uris , utis , udis o uis , come 
Opus, Opuntis, nomejii citta; lellus, telluris : salus, salu- 
ti!:: i'Oli'F, l.(7.'i!fi!j; (J?')'..J, fll-idV. 

3. 1 nomi della quarta declinazione sono brevi al nominativo 
e vocativo singolare, come fruclus, manus. 

Ma questi stessi nomi sono Inughi agli altri casi in us che 
sono quattro, cioè il genitivo singolare, ed il nominativo, ac- 
cusativo e vocativo plurale, perchè questa terminazione in us in 
ij:;fsti casi 6 una pura contrazioni. 1 cioè di i<iri',iv.ix, manus pel 
genitivo e di wtniiKes per gii altri casi. 

4. rrif)M.f , (Hjjodis fa pure lunga I' ultima de! nominativo, 
al quale si può aggiungere Melampus. Altri nomi greci che 
terminano in OTS greco, fanno anche la us lunga in latino 
perchè vengono dal dittongo. Cosi anche pei dittongo è lunga 
l'ultima dei nomi terminati in eus corno Orphèns. 

51. Dell* T finale. 

1. Quei che in t finire han fatto, 
Saran brevi per natura. 

2. Se son lunghi è per cesura : 

3. O fio. l'i di due contralto. 

1. La t sari sempre breve nel line delle parole: legit, caput 
mattiti, ecc. 

2. Se trovasi anche alcune volte lunga, proviene dalla ce- 
sura, e. g. 



Nux abilt, orilurque aurora, PalUia pascer. Ovii). 
Dove 1' ultima sillaba di. abiti che dovrebbe essere breve è qui 
lunga per essere cesura. 

3. Può ancora esser lunga se si contraggono due i in una, 
cesi it per iti, petit per peliti, e. g. 

Dardaniamque petit, aitctoris nomen habentem, Virg. 

52. Dell'ultima sìllaba del verso. 

Quella sillaba ohe e meta, 
Ove il versa in fin s'arresta, 
Non fa forza, è tarda o presta. 
Come in grado è del poeta. 

L'ultima sìllaba del verso è sempre comune, cioè si putì pren- 
dere per breve 0 per lunga , come sarà in grado , senili essere 
obbligato ad alcuna regola. Per esempio in questo verso di 
Virgilio : 

Gens inimica mihi Tyrrenum navigat aequor. 
V ultima sillaba di aequor o considerata come lunga , benché 
sia breve di sua natura. 




f'wjn'iHffij Hi Sintassi ecc. 
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VERSI LATINI 



DEL VERSO IN GENERALE. 

Il verso latino altro non è che un determinato numero di 
piedi disposti in ordine tuie elle producano un suono armonioso. 

I piedi poi sono un numero fisso di sillabe o lunghe o brevi 
fecondo il quale il verso sembra camminare con armonia. 

I piedi si possono ridurre a sei specie: 

1. Spondeo composto cìi due lunghe, dime t'-inplum, 

2. Trocheo di una lunga ed una breve, come tempia. 

3. Giambo di una breve e di una lunga, come Di'ti. 

4. Dattilo di una lunga e di due brevi, come carmina. 

5. Anapesto di due brevi e di nna lunga, come Domino. 
C. Tribraco di tre brevi, come opera. 

Tre cose dobbiamo considerare nel verso: la cesura, il fini- 
mento, « lo scandire. 

La Cesura, cosi delta dal verbu caedere. , tagliare, e quella 
aiilabii du> iv.iiii'.a si line ili ijtialchi parola dopo compiuto un 
piede, la quale sillaba dovrii essere ordinariamente il principio 
di un altro piede; e. g. in carminibus dopo il dattilo carmini 
rimane ancora la cesura bus. 

Per Finimento s'intendi' l'ultima parola di un verso, la quale 
iievi> t'-M'ru ili (jupì |ìrfini«(i ninnerò di sillabe che è richiesti.' 
■ li) ciiiicunn specie 'li vprsi. 

Lo Scandire poi aliro non è che scomporre un verso nei 
vari: suoi piedi. 

Alle volte ancora nella formazione dei versi si ha bisogno di 
fare uso di sinonimi e di epiteti ed anche di perifrasi. 
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Diconsi Sinonimi qnei ditersi vocaboli ohe hanno il mede- 

V Epiteto non è alfro che un aggettivo aggiunto al suo so- 
stantivo, cosi al nome Deus a;;;;i n i:f-> I' tìjiitcto clemen-S. 

La Perifrasi ù lo spiegare con più parole dalle sue qualità 
e circostanze un oggetto od asicì»' un'n/.kit;!-, cosi dirassi: pen- 
ili hv.ma.nae pater atque ciistos, in vece di Deus. 

Molte poi sono le specie di versi latini, ma noi qui non paria- 
remo che degli Esametri e dei Pentametri, nei quali soli ge- 
neralmente sono esercilnti i giovanetti. 



L' Esametro , cosi detto da iS sei e pirpan misura , è un 
verso che ai compone di sei piedi, dei quali i quattro primi 
sono a piacimento dattili o spondei, il quinto è sempre un dat- 
tilo ed il sesto uno spondeo od anche uu trocheo, essendo co- 
mune l'ultima sillaba di qualunque verso, come: Virg. 

Arma oi~rumqv~: r/i-nó Tru-ta~: q-w-primìis ab-orìs. 

Qualche rara volta il quinto piede dell'esametro invece di 
essere un dattilo è uno spondeo ed allora il verso si chiama 
spondaico , ma in tale caso ha un dattilo al quarto piede , 
corno : Virg. 

Cara Dc-ùm sobTi-i'.s, m7\-ij;nii,i ftivU-incrc-mèntùm. 
Due cose principalmente dehbonsi osservare nella formazione 
dei versi esametri, la cesura ed il finimento. 

La cesura nell' esametro debV essere ordinariamente dopo il 
secondo piede, e. g. Qvid. 

live qwiijv.P Currìirr : . i!~,-ir,ut fn,ivi tn~'.iiipl<ì. 
0 almeno dopo il primo e dopo il terzo piede, e. g. Virg. 
Fórmosam resonare docès AmarylltdS sìlvàs. 
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Poiché il verso sema cesura riesce duro e rozzo ; e. g. 
Urbcm fòrte m nùpéf cépt fortior kostls. 
Riguardo poi al finimento 1" esametro deve sempre tèfminare 
con una parola di due c- tre sillaba, a non mai dì una, nè di 
quattro o più sillabi!. Solamente putì 1' esametro terminare con 
parola di una sola sillaba, quando per 1' elisione si unisca alla 
parola precedente come sarebbe virilo est, dove V a resta eliso 
e si hanno due sole sillabe ; oppure allorquando per armonia 
imitativa si vuole pia al vivo esprimerà una cosa. Cosi Vir- 
gilio per esprìmere In caduta di un bue percosso di mazza ha 

StrrnUur. r :x : .ini>,YisiiVj: tr'^n^ns pt\ r ict'i,tì>it Aifoti bos. 
\ eersi esametri prendono il nome di versi eroici, ed eroico 
dicesi un componimento di soli esametri, perche questi versi si 
usano ordinariamente per cantare le lodi degli eroi, come pos- 
siamo conoscere dall'Eneide di Virgilio. 



Del vekso Pentametro. 

Il Pentametro, cosi detto da nitri cinque e ptTpgsi misura, 
6 un verso composto di cinque piedi, dei quali i due primi 
sono a piacimento dattili o spondei , il terzo è sempre spon- 
deo, il qtiarlo anapesto, il quinto anapesto o tribraco. Ma se- 
eondo l'uso ordinario si suoli; scandare dividendolo in quattro 
piedi e due cesure ; i due primi piedi sono a piacimento dal- i 
tili o spondei e poi si ha una cesura lunga, quindi due dat- 
tili ed influe un'altra cesura breve o lunga a piacimento, e. y-, 
Ovidio. 

Non banS-coUé-stcs-i>npiS-dco;tra Ca-lU. 
Due cose si hanno principalmente ad osservare nella forma- 
zione del pentametro, la prima cesura ed il finimmto. 

Riguardo alla prima cesura non si ha a dir altro, se non 
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(he essa deve sempre essere una sillaba avanzala al piede an- 
tecedente in (ine di una parala, raramente un mon ossi 11 ubo, 
ma non mai una sillaba presa al principio o a metti di una pa- 
rola e. g. Ovid. 

Hòc tibi-de Geti-cd-lUure-mXttìt o-pus. 
Il Pentametro deve sempre terminare con una parola di due 
sillabe o anche di quattro e piti, ma non mai di tre e neppure 
con un monossiltalti ail l'iv-eaioth' irli" [uccisisi l'elisione, come 
si fi detto dell'esametro. Cosi Ovidio: 

InvUtU ocil-tu-littèrX-lietìi tit-a he. 
11 pentametro non si trova mai solo , ma esso va sempre 
unito all'esametro, e questi due versi insieme formano il di- 
stico. Elegiaco poi è chiamato un componimento di distici. 



Figure dei versi Latini. 

Diconsi figure dei versi certe maniere particolari usate dai 
poeti nella formazione di essi. 

Sono sei le figure dei versi: Ectlipsi , Striale fé , Sineresi . 
Dieresi, Sistole c Diastole. 

1. L'Ectlipsi è una figura per cui si elide la ni finale con 
la vocale che la precede a cagione d'una vocale che dìi princi- 
pio alla paroia seguente, e. g. Persio: 

0 curai kominum , o quantum est in rebus inane. 
Il quid verso cosi dovrassi scandere: 

0 ai-ras Komi-n, u quìin-t' ~-st in-rcbOs i-nuné, 

2. La Sinalefe è una figura per cui si elide una. voeale o un 
dittongo finale per I' incontro di una vocale o di un dittongo 
che dii principio alln parola seguente, e. g. Virg. 

Conticuere omnes intentiqne ora tenebaiit. 
Compendio Ai Sintassi ecc. 0' 



D in quesiti moiti'i si dovrà scandere: 

C5nticìt-ér' ò-„iii'-x ni~t~n':-<ii<' Tira V.-ncbTiut. 

NB. La Sinatefe si tralascia alcune volte o regolarmente o 
per licenza. Si tralascia regolarmente nelle interiezioni o, heu, 
proh, liei, ecc. le quali debbono conservare la loro forza; cosi 
Virgilio; 

0 patir. Ti limititi '.'in diminuite iwlm-na pvtéstas. 
SÌ tralascia alle volte per pura licenza, e. g. Virg. 

Staili et iiviiìfirì ~t etisia i: Uri' 1 hirsutac. 

3. La Sineresi , ossia Hinccfonesi è una figura per cui si 
uniscono in una sillaba sola due vocali che formerebbero due 
sillabe; cosi facendo Dii, cui di una sillaba sola, alveo di dui' 
sole sillabe, ecc. e. g. Virg. 

Sèmi&nlmSs vdlovmtìir equi , pugna nspSra sùrglt. 

Dove in Semianitnes la i e l' a non formano che una sola 
sillaba. 

NB. La is seguita da altra vocale dopo la s la g e la g formo 
Ji sua natura uni: sillalia sola con questa vocale che le viene 
dopo, i;osl suadet non è che ili di»; sillahe, qui, qua e, guati 

4. La Dieresi contraria alla siueresi, è una figura per cui di 
una sillaba se ne fanno due, coma dicendo dissolìtèndh' per 
dìssolvT-iida, dura: per av.ràa, ecc. e. g. 

Pcciora trhtMaS dìssolìtèndti dédtt. 

fi. La Sistole è una figura per cui si abbrevia unii sillaba 
di natura lunga, dicendo ad esempio sletSrìint iu vece di xie- 
tèrunt, potttur invece di potttur. Di questa figura rariosim 
sono gli esempi. 
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6. La Diastole è una figura per cui si allunga una sillaba 
ili natura breve, e. g. Virg. 



Atque Kic Prìcimldrm ISnlntuhi torpore (Sto. 

Dove la prima di Priamidem elle dovrebbe essere breve è fatta 
lunga. È pure diastole il raddoppiare la consonante per fare 
lunga una sillaba di natura breve, cosi il dire relligio, rrpperit 
per relìgio, reperii, eco. 
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